


al28agostoal17settembredi
quest’annonoiCappucciniab-
biamocelebrato l’83°Capitolo

generale: abbiamo eletto i nuovi supe-
riori per i prossimi sei anni e abbiamo
fatto il punto sulla nostra presenza in
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più di cento Paesi del mondo. La cosa
che mi è rimasta più impressa è l’Ini-
ziativaDamietta,cheriproponeilgesto
coraggiosodiFrancescostesso.

Ilconfronto-scontrotracristianesimo
eislamc’eragiànelsecoloXIII.Larispo-
stafrancescanafudiduetipi,chepossia-
mocollegareadue città:Marrakech in
Marocco e Damietta in Egitto. Siamo
nel 1219: da Siviglia i primi missiona-
ri francescani partono per il Marocco.
Arrivano a Marrakech e, nella piazza
dellacittà,incomincianoapredicareche
seguire Maometto significa dannazione
eterna:Berardoeisuoicompagnisaran-
no iprimimartiri francescani, imartiri
di Marrakech. Nello stesso anno 1219
FrancescositrovaaDamiettainEgitto
nelcampodeicrociati.Approfittandodi
unatregua,eglivaaparlaredirettamen-
te al sultano, il quale non si converte,
ma ascolta Francesco con attenzione e
rispettoelolasciaripartirelibero.

C’èunabissotraMarrakecheDamiet-
ta.PerifratidelMaroccoMaomettoèil
nemico, per Francesco i musulmani con
cuivaadialogaresonodeifratellisepa-
rati.ADamiettaFrancescononaffronta
unsistema,maincontradellepersone.Il
sultano lo riceve con grande cortesia. I
cronistidelXIIIsecolocihannotraman-
datosiaMarrakechcheDamiettaelungo
i secoli i francescani hanno seguito ora
l’unooral’altromodello.

Ancheoggi la sceltanonèunanime:
c’è chi preferisce privilegiare“la verità
nellachiarezza”echipreferiscel’incon-
troneldialogorispettoso.Certonontutti
imusulmanidioggihannolacortesiadel
sultanoMalikalKamil,comenontuttii
cristianioifrancescanidioggihannoil
cuoreaccoglientediFrancescod’Assisi.
AlCapitolo,scherzandotranoi,sidiceva
cheforsenonconvenivamettereavota-
zione segreta la scelta tra Marrakech
- c’era chi suggerivaancheLepanto - e
Damietta.Perevitareeventuali risultati
inattesi.

Difattoefortunatamentegiàdaalcu-

nianni l’IniziativaDamiettaèal lavoro
in molti Paesi, sostenuta con forza da
molti Cappuccini e incoraggiata anche
dal recente Capitolo generale. I punti
cardine sono i seguenti: rinunciare con
chiarezza ad una mentalità da guerra
santae favorire l’incontro, ildialogo, la
conoscenza vicendevole; seguire l’esem-
pio di Francesco che, per incontrare i
lebbrosi,èandatoaldilàdellemuradi
Assisi,giùnellapianura;perincontrarei
banditièandatopiùlontano,nellafore-
sta;perincontrareimusulmanièandato
al di là del mare e della cristianità;
aprireleporteallacortesiaperiniziare
un cammino comune, riconoscendo con
Francescochel’incontroèpiùimportan-
tedelmartirio.

ADamietta1219corrispondeAssisi
1986. Giovanni Paolo II spiegò di aver
scelto Assisi come luogo di quello sto-
rico incontro“per il significatopartico-
lare dell’uomo santo venerato qui, san
Francesco, conosciuto e rispettato da
tantepersonenelmondointerocomeun
simbolo di pace, di riconciliazione e di
fraternità”. Ai tanti capi religiosi pre-
sentiilPapadisse:“Lenostredifferenze
sono numerose e profonde. In passato
spessosonostatemotivodilottedoloro-
se.LafedecomuneinDiohaunvalore
fondamentale:facendociriconosceretut-
telepersonecomecreaturediDio,essa
cifascoprirelafraternitàuniversale.Per
questaragione,conilnostroincontrodi
Assisi, vogliamo iniziare un cammino
comune”.

Il 4 e il 5 settembre di quest’anno,
sempre ad Assisi, per iniziativa della
Comunità di Sant’Egidio si è voluto
ricordareil20°anniversariodiquell’in-
controconunMeetinginternazionalesul
tema:“Perunmondodipace:culturee
religioni in dialogo”. Questo“spirito di
Assisi”comelosicontinuaachiamare,
si sta allargando ad ogni livello, nono-
stantequalcheincidentedipercorso.MC
sitrovabenesullastradatraDamiettae
Assisiecitieneadirloconchiarezza.

E D I T O R I A L E
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ollocatinellospazioeneltempo
Laconsapevolezzadelloscorrere
deltempoèunadelleesperienze

piùimmediatedelvivereumano.Rimane
emblematica, a questo proposito, una
bella espressione di sant’Agostino:“Che
cos’è dunque il tempo? Se nessuno me
lo domanda, lo so; se voglio spiegarlo
a chi me lo domanda, non lo so più”
(Confessioni XI, 14).Vale a dire: ho la
percezione, intuisco la realtà del tempo,
manonsonoingradodispiegartela.La
prima impressione lasciata in noi dal-
l’avanzaredeglianniedalcontinuoripe-
tersidellestagionièilfattoche,colpas-

C ILPARADOSSO
DELTEMPO
CHECIAVVICINA
ALLAMORTE
EADIO
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saredeigiorni,inizianoeterminanomolte
realtàchefannopartedellanostravita.Si
trattadiunaconcezionegiàpresentenel
mitoclassicodiCrono,ilqualemangiai
figlichehagenerato.Aquestoproposito,
ritornaallamentelanotaespressionedi
Heidegger, che definisce l’essere umano
comeunessere-per-la-morte.

Nella fede biblico-cristiana il conte-
sto spazio-temporale non è una realtà
neutra,uncontenitoreasetticodiparole
e di episodi, ma interagisce profonda-
mentecongliavvenimentiecontribuisce
adarelorounvalorepreciso.Ècosìche
si forma l’idea di storia della salvezza

di

PAROLA

Passatoepresente

diLuigiMartignani
cappuccino,docenteincaricatopressol’UniversitàGregorianadiRoma
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(il ricordo del passato non è semplice
nostalgiadel tempoche fu,mamantie-
ne viva la memoria dei fatti accaduti
e influisce attivamente sul presente) e
l’idea,altrettantoimportante,dellapro-
spettivaescatologica(l’attesadelfuturo
nonèsemplicementeunafugainavanti,
ma una speranza forte che sostiene la
faticadelpresente).

All’internodiquestatradizionesicol-
loca ilVangelo di Giovanni, che mostra
unaspiccatasensibilitàalcontestospa-
zio-temporaledeidialoghiedeiracconti
riportati. Praticamente tutti gli avveni-
mentidellavitadiCristosonoaccurata-
mentecollocatinellospazioeneltempo.
Ad esempio, il fatto che la sua attività
pubblica si sviluppi in circa tre anni lo
sappiamo solo dalVangelo di Giovanni,
ilqualeèl’unicoamenzionareesplicita-
menteletrepasqueebraichecelebrateda
Cristoe,perquesto,fariferimentoatre
annidiversi(cf.Gv2,13;6,4;11,55).

Ladimensionefisicacheciinterpella
Fra questi numerosi riferimenti tem-

porali,assumonounparticolarerilievoil
“giorno” (ricordato 31 volte) e l’“ora”
(menzionata26volte).Ècomeseilquar-
tovangelofossesoggettoadun“orario”
preciso,chescandiscelavitadelMessia
eguardafindall’inizioadunpuntodeci-
sivo,nelqualesigiocheràtuttoquelloche
eglihadettoefatto.Èlafamosa“ora”
di Gesù che, a cominciare dalle nozze
di Cana, ricompare diverse volte lungo
il vangelo, finché finalmente giunge al
momentodellapassione: è l’“ora”della
croce, l’“ora” della glorificazione del
FigliodiDio,l’“Ora”centraledellastoria
delmondo,nellaqualesirealizzadefini-
tivamentel’incontrotracieloeterra,tra
Dioel’uomo,trailtempoel’eternità.

Questa particolare cronologia del
vangelogiovanneoèarricchitadaltema
del“giorno”.Si incontrano infattinella
vicenda di Gesù di Nazareth diverse
sequenze temporali. Innanzitutto abbia-
molasettimanainaugurale,chescandi-

scegliavvenimentidallapredicazionedel
BattistaallenozzediCana.Aquestafa
quasidaspecchiolasettimanaconclusi-
va,conunaspeciedicontoallarovescia
che termina con il “giorno solenne di
Sabato”(cf.Gv19,31)introdottodalla
morte di Gesù. Infine c’è la settimana
delimitata dalle prime due apparizioni
delRisorto agliApostoli: nella prima è
assentel’apostoloTommaso,mentrenel-
lasecondaèpresenteedassumeilruolo
diprotagonistadellafedenelRisorto.

Siincontranopoialcunigiorniparti-
colari,comequellodelleguarigionidello
storpio e del cieco nato, che per il loro
contenutodivitaedilucesioppongono
allanottedelbuioedelmale,nellaquale
si immerge Giuda lasciando il cenacolo
durantel’ultimacena(cf.Gv13,30).Ma
soprattuttoc’èun“giorno”cheappartie-
neinmodototaleaCristo,daluistesso
definito col possessivo “il mio giorno”
(Gv8,56).Inquesto“GiornodiCristo”,
che nella fede fu gioiosamente contem-
platodaAbramoechetuttinoi-figlidi
Abramo nella fede - siamo chiamati a
vedere,risplendedefinitivamenteepiena-
mentelalucedellarivelazione.

A queste indicazioni sull’ora e sul
giorno, si aggiungono anche quelle del-
l’anno, presenti all’inizio e alla fine del
racconto della passione (Gv 11,49;
18,13), offrendoci così una cronologia
altamentesignificativadelpuntocentra-
le della nostra fede e della nostra sal-
vezza: l’innalzamento fisico e spirituale
diGesùsullacroce.Quelpuntodecisivo
e luminoso, collocato in un momento
non particolarmente felice delle crona-
che di una sperduta provincia orientale
dell’imperoromano,èinrealtàilcentro
permanente della storia: in quell’ora,
in quel giorno e in quell’annoprecisi, il
FigliodiDiosièmanifestatoanoicome
ilSignoredeltempo,dellospazioedel-
l’interaumanità.

Accanto a questa dimensione oriz-
zontale,vaconsiderataancheunadimen-
sione verticale del tempo giovanneo.
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Incontriamo innanzitutto l’epoca del
Gesù terreno, in cui la legge dell’in-
carnazione ha un ruolo fondamentale.
Nell’uomo Gesù, Dio è entrato nella
dimensione del tempo umano, accet-
tandone valori e limiti. Se egli parla a
Gerusalemme, non può contemporanea-
mente parlare a Nazareth; se oggi dice
una cosa, domani ne illustra un’altra;
se ora parla alla folla, poi parlerà ai
capidelpopolo.Tuttavialasuaparolaè
risuonatafisicamenteenoinonpossiamo
piùfarfintadiniente.Essaciinterpella,
spingendoci a prendere personalmen-
te posizione. Tutto ciò, però, è ancora
segnato dal limite della provvisorietà
e della contingenza proprio delle cose
umane:èil“giornodiGesù”.

Larivelazioneoltreognilimite
Viene tuttavia l’epoca successiva, in

cuiquestaparoladiCristogermoglianel
cuoredeidiscepoliediventavitavissuta.
Dopo la sua morte e risurrezione, egli
donailproprioSpiritoaidiscepoli,iqua-
licomprendonopienamenteerivivonoin
lorostessituttoquellocheeglihadetto
efatto.Inquestomodolarivelazionesi
liberadailimitidellospazioedeltempo,
per raggiungere e trasformare dal di
dentrotuttii luoghietuttiitempi.Èil
“giornodelloSpirito”.

Maselarivelazionenonsiaprissealla
prospettivadefinitiva inDio, rimarrebbe
prigionieradiunorizzontesemplicemente
umano,inesorabilmentecondannatoalla
provvisorietàedallacontingenza.Inque-

stosensoèesemplareildialogotraGesù
e Marta nell’episodio della risurrezione
di Lazzaro. All’affermazione di Cristo:
“Tuo fratello risorgerà”, Marta dice:
“So che risorgerà nell’ultimo giorno”.
Questa risposta, al di là dell’immediata
forma di cortesia, lascia con la bocca
amara.Marta sembradire:Sì,Signore,
sobenecheinunfuturolontanoeinde-
finitoLazzarorisorgerà;mailveropro-
blemaèilvuotolasciatodamiofratello
qui eadesso,dove invece trovo soltanto
un cadavere puzzolente. La prospettiva
di una salvezza imprecisa e lontana
suonerebbe come una pietosa risposta
consolatoria:lapiùcrudeledelleingiurie
davantiallatragediadellamorte.Invece
Gesù conclude il colloquio chiedendo a
Martadi riaffermare lapropria fede in
lui che è“la risurrezione” (nel futuro),
perchégiàalpresente,quiedora,è“la
vita”(adesso)(Gv11,25-26).

Sminuire questo intimo legame tra
passato,presenteefuturosignificherebbe
svuotaredisignificatotuttoilmessaggio
della fede cristiana. Da quando Dio è
entratonellanostrastorianellapersona
diGesùdiNazareth,iltempononhapiù
il senso di un’inesorabile condanna alla
corruzione e alla morte, ma costituisce
unadellecomponentiessenzialideldia-
logo di amore e di salvezza tra Dio e
l’uomo. La dimensione temporale della
nostra esistenza umana risulta così già
adesso,quiedora,redentaesalvata,ed
attendediesserepienamenteedefinitiva-
mentevalorizzatainDio.

PAROLA
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«INELLARELAZIONE,
DIOSIABBASSA
PERFAVORIRELA
NOSTRACRESCITA

nprincipioDiocreòilcieloe
laterra»(Gen1,1).«Quando
venne lapienezza del tempo,

Dio mandò il suo Figlio, nato da don-
na,natosotto la legge»(Gal4,4).«Lo
Spirito e la sposa dicono: Vieni! [...].
Colui che attesta queste cose dice: Sì,
verròpresto»(Ap22,17.20).

LaBibbiasiapreesichiudecondei
riferimenti temporali e svela la storia
come storia sacra in cui si dispiegano,

PAROLAESANDALIPERSTRADA

QUOTIDIANO
Daccioggiilnostrotempo

diNelloDell’Agli
teologoepsicoterapeuta
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neltempo,ilprogettoformativodiDioe
ilsuodisegnosalvifico-terapeutico:sein
principio, quando Dio crea l’uomo e la
donna, la storia sacra somiglia ad una
vicenda relazionale conprotagonisti un
genitoreedeifigli,iltemporaggiungela
sua pienezza quando Dio manda il suo
Figlio nato dadonna e ilLogos dentro
il mondo svela il senso nascosto nella
storia: favorire nelle umane creature il
ritornoallarelazioneconDioedeipas-
saggi di crescita che culminino, presto,
nelmatrimonio tra l’umanità redentae
ilSignoreGesù.Potremmodire:iltem-
po al servizio del sogno relazionale di
Dio e del bisogno evolutivo dell’uomo,
nondivinitàchemangia i suoi figli,ma
strumentodiguarigioneecrescitanelle
manidelSignore.

IlcamminodiDioneltempo
Neltempoc’èanzituttouncammino

diDio,unsuoritrarsieunsuoabbassarsi
findalprincipioperospitarel’uomoela
donnaconlalorolibertà.Taleritrarsie
taleabbassarsi,epifaniadell’amoreumi-
ledelSignore,èinfunzionedell’espan-
sione e della crescita delle creature;
l’esperienza di un genitore amorevole
e competente ci aiuta a capire l’agire
di Dio fin dal principio: “fare spazio”
- nella propria vita donata con gioia e
sacrificio-allacrescitadeifigli,perché
questi raggiungano la maturità dell’età
adultaelacapacitàdiun’alleanzalibera
eresponsabile.

MataleritrarsiedabbassarsidiDio
non è esente da rischi: nel tempodella
crescita, gli umani possono, come la
Bibbia ci narra, volere e sperimentare
esperienzedisumanizzanti.Ènecessaria
allora, fin dal principio, la disponibilità
diDioadaresestessoperchél’alleanza
con l’uomo e con la donna non venga
maimenoe la loropossibile crescita e
maturazione sia custodita: è il mistero
dell’Agnello immolato fin dalla fonda-
zione del mondo (cf. 1Pt 1,20), così
ben evidenziato nell’icona dellaTrinità

diRublev,laddoveildonodivinodiséè
rappresentatoalcuoredellaTrinità.

In questo contesto, vi è per Dio un
tempo in cui abbandonarsi all’ira e
uno in cui esprimere tutta la propria
tenerezza, uno per intervenire ed uno
per pentirsene, uno in cui fare appello
alla propria onnipotenza ed uno in cui
manifestare debolezza e follia, uno in
cuiritrarsiinsilenzioedunoincuibus-
sare alle porte del cuore umano come
unnomadeallaricercadiospitalità:nel
tempo, come suggerisce la tradizione
ebraica, Dio sperimenta se stesso in
relazione all’uomo ed “impara” cos’è
l’uomo, cosa significa essere un Dio
in cammino e quali vie percorrere per
approdare, insieme, a salvezza. Ma nel
tempo,unarocciaeterna:ladivinamise-
ricordia(cf.Sal136).

Ilritrarsi,l’abbassarsidiDioelasua
disponibilitàafaredellapropriavitaun
donoche siaargine incrollabiledinanzi
adognipeccatoefolliaumana,raggiun-
gonoilverticenellapienezzadeltempo
(Gal4,4),incuiilFigliodiDionasceda
unadonnae,secosìsipotessedire,sifa
figliodell’uomo.

IlCreatoresioffrecomeFiglioper-
ché il cammino di espansione e di cre-
scita dell’uomo e della donna arrivi al
suoculmine:lacapacitàadultadicura,
la possibilità di ospitare con sapienza
ed amore ilVerbo di Dio e, ritornando,
conLuiegrazieaLui,comebambini,a
sperimentare di essere adottati da Dio
quali figlicheconosconolamaturitàdi
Cristo.

Cosìiltempo,incompagniadelVerbo,
si svela, come suggerisce fin dall’inizio
la Bibbia, in funzione dello “shabbat”
eterno,diquelsettimogiornoincuiDio
el’umanacreatura,arrivataadadultità
matura,possanoriposarel’unonelcuore
dell’altra, sicuri entrambi di un amore
reciprocoefedele:sì,allafinedeitempi
- così promette laBibbia - lamalattia
d’amore, di cui soffriamo Creatore e
creature,avràtermine!

PAROLA
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Ilcamminodell’uomoneltempo
«Per ogni cosa c’è il suo momento,

il suo tempoperogni faccenda sotto il
cielo»(Qo3,1).

Lavitadinoiumanisomigliaaisalmi
gradualicheconduconoaGerusalemme:
uncammino,tappadopotappa,incuivi
èlapossibilitàdiundonoediuncom-
pitosemprenuovi invistadiunameta:
lamaturità.Inprincipiolapossibilitàdi
abbandonarsiallamadreediricevereil
suolatte,aseimesilapossibilitàdidriz-
zarsi sulla spina dorsale e di guardare
megliomamma,aunannocircalapos-
sibilitàdicamminareelasensazionedi
“conquistare ilmondo”, sperimentando
l’euforiadella“libertà”.Adue ilgusto
didireno,poiilpiaceredisperimentare
le proprie competenze sociali ed“arti-
gianiali” all’asilo, quindi l’immergersi

nel piacere di nuove esperienze e nella
ricercadellapropriaidentitànell’adole-
scenza.Lagioiaelafaticadell’intimità
nellagiovinezza,lascopertadellagene-
ratività(fisicaospirituale)nellapienez-
zadellavita,lacrisidell’etàdimezzo,la
difficoltà di fronteggiare il progressivo
invecchiamento,lagioiadivedernascere
unnipotino,l’anelitoadunapienezzadi
sensoepoi,presto,...l’ultimopassaggio.

In questo cammino, graduale ma
nonsemplicisticamentelineare,difficol-
tà,prove,ferite,peccatielanecessitàdi
integrare esperienze polari, che dicono
lacomplessitàdell’esistere:«c’èuntem-
po per nascere e un tempo per morire,
un tempoper demolire e un tempoper
costruire, un tempo per piangere e un
tempoperridere,untempoperabbrac-
ciare e un tempo per astenersi dagli

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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abbracci,untempopertacereeuntem-
poperparlare,untempoperamareeun
tempoperodiare»(cf.Qo3).

E in questo cammino la possibilità
di arresti evolutivi, regressioni, follie e,
sempre in agguato, Qoelet lo insegna,
il senso di inutilità e l’impossibilità di
vincerelaguerraconl’accidia:«chevan-
taggioha chi si dàda fare con fatica?
[...]; tuttoèvanità[...]: tuttoèvenuto
dallapolvereetuttoritornanellapolve-
re»(Qo3,9.19,20).Eppure,ancheden-
trolacatastroferadicale,lavocediDio:
«tufairitornarel’uomoinpolvereedici:
ritornatefiglidell’uomo»(Sal90,3).

Il ritrarsi e l’abbassarsi di Dio pro-
prio questo permettono all’uomo e alla
donna:sperimentare,neltempo,tuttala
geografiadellapropriaumanità -cadu-
cità,debolezzaedinsensatezzacomprese
-sapendochec’èuntempoperognicosa
e che la follia più grande è rinunziare
alrischiodivivere,rinchiudendolapro-
pria esistenza nella routine (foss’anche
una routine religiosa), nell’inautenticità
onell’ipocrisia.

Ilcamminodell’uomoeilcammino
diDio:profittaredeltempopresente

«Fratelli, vigilate attentamente sulla
vostra condotta, comportandovi nonda
stolti, ma da uomini saggi; profittando
deltempopresente,perchéigiornisono
cattivi.Nonsiateperciòsconsiderati,ma
sappiatecomprenderelavolontàdiDio.
Enonubriacatevidivino,ilqualeporta
alla sfrenatezza,ma siate ricolmidello
Spirito»(Ef5,15-18).

L’incrociarsi, lungoigradinideltem-
po (un altro significato della scala di
Giacobbe?),trailDiochesiabbassaela
creaturachecresce,manifestache,onde
evitarechelavanitàabbialamegliosul
sensodiuncamminograduale,nonbasta
vivere, occorre vivere con passione ed
imparareavivere:iltemposisvelacome
il dono a disposizione dell’uomo e della
donnapervivereconspiritodiapprendi-
mento,nellariflessione,nell’ascolto,nello

studioorante,nellaricercadellaSapienza,
alfinedievitarediperdersinell’insensa-
tezza,nellaviolenzaonellafollia(cf.Sal
1): cos’è laTorah se non l’istruzione di
Diosull’artedelvivereumanamente?

«Latuabontàmihafattocrescere»
(Sal 17,36). Potremmo dire allora che
ilsensodeltempobiblicoapparequesto:
permettere,pedagogicamente,ilprogres-
sivodispiegarsidiuncammino,fattodal
Signoreedalleumanecreature,perper-
mettereaquesteultimedimaturare,den-
tro una storia che ha conosciuto anche
sofferenzaefollia,unpassaggiodecisivo,
quellodirinunziareadunalogicainfanti-
le,prettamentefiliale,piùomenoribelle
o repressa, per assumere, nella concre-
tezzadellacarneedelsangue,unalogica
adulta,matrimoniale,genitoriale,capace
dialleanzaduratura,sensibileefedele,in
cuiprendersicuradiDioedeifratellie
lasciare cheDio e i fratelli si prendano
curadinoi(cf.Lc15,11-32).

Allora,lavitaneltempoapparecome
l’emergere faticoso e gioioso, da una
partedelvoltoumanodiDio,dall’altra
del volto divino dell’uomo: un uomo
nuovo,allafine,natodalloSpirito,deve
prendereilpostodiquellovecchioerag-
giungere lamaturitàdiCristo.Ci serve
dasimbolo-riguardantequestoemerge-
re dell’uomonuovonel tempo - quanto
raccontato da Alda Merini a proposito
dellafollia:«quandoscoprichelamalat-
tiamentalenontiserveanulla,allorala
lasciusciredate, laabbandoni lìcome
ungusciomorto,perchéinfondoèstata
iltuoinvolucroperanni,hacustoditola
crisalidecheoraèfarfalla.Ilmanicomio
eraunventrechemiproteggeva,maio
dovevo nascere e l’ho fatto, è stato un
secondoparto,comePinocchiochedeve
diventareuomo:èbelloessereburattino,
manonpuoistarcisemprenelpaesedei
balocchi... è così che si guarisce dalla
follia».Neltempo,ilDiochecihacrea-
to, Signore onnipotente di debolezza e
follia, ci guarisce e cimatura: eterna è
lasuamisericordia!

PAROLA
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lfilodiprofondacoerenza
GliscrittidiFrancesco,sisa,sono
tuttiscrittidioccasione,variamente

legati alle domande, ai problemi, alle
diverse prospettive che via via venivano
ponendosialuieaisuoifratelli.Ciòche
tuttavia stupisce, ciò chemi ha sempre
stupito,èlaloroprofondacoerenzainter-
na,coerenzadipensieroedicomporta-
menti,comeunasortadisotterraneofilo
rosso che attraverso risvolti e ricadute
moltepliciesprimeunacompattapropo-
stadivitacristiana,qualerispostaauna
complessa visione delle condizioni della
Chiesa, del mondo e della storia. Nulla

I

diGiovanniMiccoli
professorediStoriadellaChiesa
all’UniversitàdiTrieste

FRAIL“TEMPODELLASTORIA”
EIL“SENZATEMPO”
DELL’ETERNITÀ,
LAVISIONEDELTEMPO
INFRANCESCOD’ASSISI

RIUNITI
L’auroradeitempi
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disistematico,naturalmente:ilcarattere
stessodegliscrittichecisonopervenuti,
comedelleparoleedeidetti suoipiùo
menofedelmenteraccolti,nonlopermet-
terebbe.Masì lapresenzaricorrentedi
tantisparsilacerti,digiudizi,esortazio-
ni,atteggiamentieatti,che,seosservati
con attenzione, attestano lo spessore
dellariflessioneunitariachenefonda,ne
ispiradivoltainvoltaleragioni.

Pensosipossadirechetaleriflessione
siintreccia,ecomeaspettononseconda-
rio, con la suavisionedel tempo, che in
primabattutasiconfiguramoltosempli-
cemente come quel periodo più o meno
lungo che ogni essere umano si trova a
trascorreresullaterratralanascitaela
morte.Èperdircosìiltempodellastoria,
il tempo che è concesso agli uomini di
vivere,chesiarticola,siframmentaesi
scompone,comeèpropriodelleevenienze
dellavita,inoccasioni,circostanzeecon-
dizionidivoltainvoltadiverse:cosìvièil
tempusmanifestaenecessitatis e il tem-
podella tribolazione,viè il tempodella
contemplazione e il tempo del concreto
operare, il tempo della malattia e della
sofferenzaequellodelservizio,iltempo
delpeccatoequellodelpentimento.

Ilpercorsoperlacontinuitàdeitempi
Ciò che tuttavia soprattutto conta,

nell’ottica di Francesco, è il necessa-
rio confronto che il tempo della storia
(hoc saeculum) sollecita e impone con
il senza-tempo dell’eternità (saeculum
futurum): ciò “che ha fine” con ciò
“chenonhamaifine”,sedediquelDio
che è (il presente del verbo essere ne
accompagna costantemente nelle Lodi
gli innumerevoli attributi), perché“sine
initioetsinefine”(RegNBXXIII,11:FF
71).Ètaleconfrontoacostituirel’asse
fondamentalelungoilqualesidipanala
riflessionediFrancescoalriguardo,per-
chéiltempodellastoriavacostantemen-
tevalutato,misurato,giudicatoevissuto
inrelazionealsenza-tempodell’eternità.
Lapremessatemporaleperchéciòpossa

edebbaavvenireèdatadalCristo:è la
suavenutanelmondoinfatti,comeinvia-
to del Padre, che ha stabilito un nesso,
un rapporto di relazione, tra quelle due
realtà altrimenti nettamente separate:
lo ha stabilito con la sua incarnazione,
e continua ogni giorno (“quotidie”) a
riproporloeastabilirloquando“vienea
noi”attraversoilsacramentodell’altare.

Ed è tale evento, compiutosi in un
momento preciso del tempo e che nel
tempocontinuaquotidianamentearipe-
tersi,aproporreagliuominiunaricompo-
sizionedellorotempo(eiterminiincui
attuarla), capace di superarne la cadu-
cità, la frammentarietàe ladispersione,
per realizzare quella sequela del Cristo
cheegliconlasuavitahalorosuggerito
(“reliquensnobisexemplumutsequamur
vestigia eius”: EpFid II,13: FF 184).
Tale ricomposizione impone un comin-
ciamentoerichiedeunadurata.Incipere,
incipiamus, perseverare, perseveramus,
sonoiverbichenescandisconolaneces-
sitàeilpercorso:cominciareaservireil
Signore,aseguire lesueorme,perseve-
raresinoallafinenellasceltacompiuta.
Il tempo frammentato emutevole della
storia può e deve trasformarsi così in
durata e in continuità per coloro che
accettano l’invito del Signore. Avviene
l’oppostoperquantilorifiutano.

Sonoduecondizioninettamentediver-
se ben presenti a Francesco, espresse
da formule ricorrenti, volte a designar-
ne i caratteri salienti. Francesco ne è
ben consapevole: pochi sono coloro che
voglionoricevereilSignorebenchésoave
siailsuogiogoelieveilsuopeso(EpFid
II,15: FF 185), così come ve ne sono
altrichesonoincostanti(“temporales”),
che non sanno dare continuità e dura-
ta all’ascolto della parola di Dio (“ad
tempus credunt”) perché subito cedono
quando sopravviene la tentazione  (“in
tempore tentationis”: RegNB XXII,15:
FF 58). Sono i ciechi che non vedono
nériconosconoilSignore(AdmI,9:FF
142), che anelano ai beni della terra e
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perdonocosì il corpoe l’anima“in isto
brevisaeculo”evannoall’inferno.

CominciamoaservireilSignore
Aquestasconsolatarealtàsicontrap-

pongonocolorochehanno rispostoalla
chiamatadelSignoreoforse,permeglio
dire,chehannoavutolagraziadipoter
rispondereallachiamatadelSignore.È
unaspettoquesto,credo,chedeveessere
fortementesottolineato.ComeFrancesco
nel Testamento pone tutto il suo per-
corso di conversione e di vita sotto il
segnodellagrazia (è il“Dominusdedit
mihi” che ne scandisce via via le tap-
pe)cosìtuttoilbenechel’uomoinvita
puòcompiereèoperadiDioedellasua
grazia (RegNB XVII,6.17: FF 48.49).
All’invitoeall’operadellagrazia,certo,
vièstataunarispostachealcunihanno
saputodare:quellarispostacheliinduce

adassumeresudisélacrocedelSignore
(AdmV,8:FF153),cheliportaa“per-
severare usque in finem” (cf. EpFid
II,48: FF 200), a custodire “usque in
finem”,traducendoleinpratica,laparole
delSignore(EpFidI,21:FF178/7).

E tuttaviadal quadrodi dannazione
emortecheinvesteeinglobacoloroche
talerispostanonhannosaputoovoluto
dare,Francescononricavanessunsenso
di superiorità né per sé né per i suoi,
meno che mai l’idea di dover giudicare
econdannare:néaluinéaisuoifratelli
compete di farlo (RegB II,17: FF 81;
RegB III,10: FF 85; RegNB IX,12:
FF 32; RegNB XI,10: FF 37; Adm
XXVI,2: FF 176). Operare altrimenti
sarebbe in contraddizione totale con la
propria scelta di riproporre nella storia
del tempo presente quel modello che il
Signore ha voluto offrire “scendendo”
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sullaterra,echequotidianamenteripro-
pone attraverso il sacramento dell’alta-
re. Sono i due grandi punti fermi della
riflessionediFrancesco sulCristo:“qui
cumdivesessetsuperomnia,voluitipse
inmundocumbeatissimaVirgine,matre
sua, eligere paupertatem” (EpFid II,5:
FF182),secondounasceltadiumiltàe
nascondimentochesi ripeteognigiorno
nell’eucaristia:“Ecce, quotidie humiliat
se,sicutquandoaregalibussedibusvenit
inuterumVirginis,quotidievenitadnos
ipsehumilisapparens,quotidiedescendit
de sinu Patris super altare in manibus
sacerdotis”(AdmI,16-18:FF144).

Operare altrimenti sarebbe inoltre
misconoscerelapropriafragilitàedebo-
lezza, che impone costantemente l’idea
di un ricominciamento necessario del
servizio, sempre inadeguato, dovuto al
Signore. Una frase di Francesco, che
TommasodaCelanoattribuisceagliulti-
miannidellasuavita,neesprimetutto
il paradossale spessore: “Incipiamus,

fratres,servireDominoDeo,quiahucu-
sque vix vel parum in nullo profeci-
mus”(“Cominciamo,fratelli,aservireil
SignoreIddio,perchéfinorasiamostati
di poca o nessuna utilità”) (VbF,103:
FF 500; Cf. Scritti, pp. 516 sgg.).
Cominciamento e durata. Sulle soglie
dellamorteFrancescoloribadirà:ivolo
che scandiscono nelTestamento il suo
proposito (“et ego laborabam et volo
laborare...”; “et firmiter volo obedire
ministro generali...” “et ita volo esse
captus in manibus suis...”) esprimono
con chiarezza quest’altro aspetto del
suoChristumsequi,cheimponeappunto
un impegno di continuità, una volontà
di durare, che è il necessario sigillo di
quantivoglionoesserglifedeli.
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llegridistaretraipoveri
IlprimocapitolodellaRegola
non bollata dice espressamen-

te:“Laregolaelavitadiquestifratelli
èlaseguente,cioèvivereinobbedienza,
in castità e senza nulla di proprio, e
seguire l’insegnamento e le orme del
SignorenostroGesùCristo”(FF4).Per
Francescoeisuoicompagni,ilVangelo
rappresentò il criterio di riferimento di
tutta la loro vita: riflettendo sull’espe-
rienza terrena di Gesù, essi sciolsero il

AILROMITORIOELAPIAZZA
COMEAMBIENTIDELLAVITA

FRANCESCANADARIAVVICINARE

diFeliceAccrocca
docentediStoriadellaChiesa

all’UniversitàGregorianadiRoma

VOCAZIONE

PAROLAESANDALIPERSTRADA

Ivoltidella



difficilenododeirapportitravitaattiva
e contemplativa, tra quella che doveva
essere la loro permanenza tra la gente
edilritiroinluoghisolitari,chefacilita-
vanoilcolloquiodirettoconDio.

Lasceltasirisolseavantaggiodiuna
vita fatta di umile lavoro manuale e di
coraggiosa testimonianza tragli uomini,
aiqualiifratellidovevanoannunciarela
penitenza,sforzandosidi“seguirel’umil-
tàe lapovertàdelSignorenostroGesù
Cristo”,rallegrandosiquandositrovava-
notra“personedipococontoedisprez-
zate”,tra“poveriedeboli,infermieleb-
brosietraimendicantilungolastrada”
(Rnb IX,1-2: FF 29-30). Nondimeno,
allaserafacevanosempreritornoailoro
ricoveri, posti in luoghi appartati, dove
sperimentavano una condizione di tipo
eremitico(secondoquantotestimoniònel
1216 Giacomo daVitry: cf. FF 2206);
essi,inoltre,trascorrevanoanchemomen-
tidisolitudine,duranteiqualicoltivavano
un’intensapreghiera:alternavanodunque
azioneecontemplazione, lavita ritirata
all’immersionetralagente.Etuttaviasi
mantenneviva-permolti- lanostalgia
dell’eremo, tanto che la vita solitaria,
deditaallapreghiera,divennebenpresto
unadellepossibilitàspecifichenellequali
tradurrelasequeladiCristo.

Laregoladeiromitori
Per costoroFrancesco scrisseun’ap-

positaRegola,cherivelaaspettipeculiari
delprimomovimentofrancescano:ritirati
in luoghi isolati, i frati dovevano essere
“tre o, al più, quattro” (duemadri, con
“duefiglioalmenouno”)perromitorio.
Le madri avrebbero condotto la vita di
Marta,ifigliquelladiMaria:in“unchio-
stro”(intendendoperchiostrounospazio
chiuso anche solo da difese naturali o
dauna semplice siepe), ognunoavrebbe
avutolapropriacella,doveabitareedor-
mire.Dovevanorecitareleorecanoniche,
la compieta dopo il tramonto del sole,
alzandosi per il mattutino e sforzando-
si di mantenere il silenzio; soprattutto,

dovevano cercare “il regno di Dio e la
sua giustizia” (cf.Mt 6,33).Dopo l’ora
di Terza (le nove circa del mattino),
potevano rompere il silenzio: ai “figli”
erapermessoalloradi“parlareerecarsi
dalleloromadri”,“quandoloropiacerà”,
edomandareadesse“l’elemosina,come
deipoverelli,peramoredelSignoreDio”.
Non dovevano permettere a nessuno di
entrare o mangiare nel loro chiostro: le
“madri”avrebberocustoditoiloro“figli”
cosìchenessunoavrebbepotutoconver-
sarvi,equesti-alorovolta-avrebbero
potutoparlare solo con le loro“madri”
o con i loro ministri e custodi, qualo-
ra ne fossero stati visitati: essi, inoltre,
avrebbero“talvolta”assunto“l’ufficiodi
madri”,decidendotraloroitempiditale
avvicendamento(FF136-138).

In tal modo, come gli altri fratelli
alternavano la vita tra gli uomini a
quella in solitudine; anche all’interno
dell’eremo veniva a costituirsi un’alter-
nanzatrale“madri”ei“figli”,leMarte
eleMarie,epureall’internodell’eremo
ilsilenziorigoroso(dopoiltramontodel
sole fino all’ora diTerza) veniva alter-
natodalcolloquiochei“figli”potevano
intessere con le loro“madri”:aqueste
essi potevano, per amor di Dio, chie-
dere l’elemosina e le “madri” avevano
l’obbligo di sostenerli in tutte le loro
necessità.Unostiledivitachehalascia-
to tracce anche nelle fonti biografiche,
in modo particolare nel Memoriale di
Tommaso(cf.2Cel178:FF764),eche
probabilmenteha ispiratoanche lavita
dellesorelleriuniteintornoaChiaranel
monasterodiS.Damiano.

L’alternanzafeconda
Nel primo movimento francescano,

dunque,nonvifuopposizionetralostare
inmezzoallagenteoritirarsi in luoghi
solitari,maalternanzafeconda.Tuttavia,
pochiannidopolamortediFrancesco-
anchesediscussioninonmancaronogià
quand’eraancorainvita-esplosequella
che,conespressioneefficace,èstatagiu-
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stamentedefinitadaRobertoLambertini
eAndreaTabarroniuna“ereditàdiffici-
le”.Nesonoscaturiterispostediverse,in
undibattitochepersecolisièmantenu-
to acceso, continuamente pungolato dal
rinnovarsi del desiderio di una riforma
dellavita francescanaediun’osservan-
za della Regola sempre più conforme
alla vera intenzione del fondatore. In
taledibattito,lavitaattivaequellanel-
l’eremo hanno finito per coincidere con
due scelte alternative, con due diverse
coscienze della propria vocazione tra
loroincontrasto.Pianpianol’eremofinì
per diventare un’alternativa al france-
scanesimourbanizzato,attivoepresente
nella società, tenuto in considerazione
neicentridelpotere:gliSpirituali,critici
verso una simile evoluzione dell’Ordine,
esaltaronosoventelavitaeremitica.

Dall’eremo partì anche la proposta
severaedesigentedifraPaoluccioTrinci,
eper l’eremo,almeno inunprimotem-
po, optò tutto il movimento Osservante;
l’inizialesceltaeremiticasubì infattiun
contraccolposignificativotrail1412eil
1413,quandoBernardinolasciòl’eremo
delColombaio,pressoSiena,esigettòa

capofitto nella predicazione itinerante.
Ne scaturì una massiccia immissione
neltessutourbanochecostrinse-gioco-
forza- l’Osservanzaad inserirsi sempre
piùnellavitasociale; inreazioneatale
processo,di frontealgrandeafflussodi
vocazionicherichiedeval’edificazionedi
nuovi, grossi conventi cittadini, risuonò
tuttavia ancora una volta il prepotente
richiamo dell’eremo, di una vita povera
fatta di silenzio e di preghiera. Sulla
medesimalinea,trailXVeilXVIsecolo,
nonpochimovimentidiriforma,soprat-
tutto in Italia e Spagna, propugnarono
unritornoallospiritoprimitivoattraver-
so laviadell’eremo.Anche iprimissimi
Cappuccini - soprattutto nel tempo in
cuifuronosottolaguidadiLudovicoda
Fossombrone - accentuarono il tratto
eremitico,epertuttal’epocamodernasi
sono diffuse, in diversi rami dell’albero
francescano,lecasediRecollezione,vale
adiredivitaritirata.

Unatensionechesièrivelatafeconda,
elosaràancorpiùnellamisuraincuisi
riusciràaricomporrequell’alternanzatra
l’eremoe lapiazzache ispirò ipassidi
Francescoedeisuoiprimicompagni.
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amodalitàdivivereiltempo
Sipotrebbedirechelaliturgiaè
unamodalità specificadivivere

il tempoconunasuafisionomia,cheva
sottoilnomedifesta.Laliturgiaèlegata
altempoatrelivellidifferenti:lastoria
dellasalvezza,l’annoliturgicoelafesta.
IcristianiogniannocelebranolaPasqua
e rivivono la nuova alleanza inaugurata
dalsanguediCristo.L’annoliturgicoèil
dispiegamentotemporalenelcorsoditre-
centosessantacinquegiornideimisteridel
SignoreconalcentrolaPasquaannuale.
Ogni sette giorni la domenica è la“pic-
colaPasqua”settimanale,cherealizzail

LLAFESTASCANDISCELANOSTRA
CAPACITÀDIRICONOSCERCI

FUORIDALLALOGICADELMONDO

diRobertoTagliaferri
docentediLiturgiaall’istituto

S.GiustinadiPadova
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mistero della nostra salvezza attraverso
lacelebrazionedelritoeucaristico.

Secondo Mircea Eliade, la mentali-
tà “tradizionale” distingue un “tempo
sacro”daun“tempoprofano”.Traloro
c’èrotturaecontinuità.Iltempoumano
ècaos,emorragia,haunpoterecorrosivo,
è un cumulo di scorie, che deve essere
rigenerato dal tempo divino. La festa è
laforzaevocatricediquestotemposacro
originario;èunacondensazionedipresen-
zasacrale,chefaaffiorareilpermanente
nelprovvisorio,ildefinitivonelframmen-
tario.Lafestaèiltempopereccellenza
inquantocaricodipotenza;èunaspecie
disintesitrailtempoel’atemporale,tra
la condizione umana e l’incondizionato.
Per questa ragione è attesa, regolata,
scandita nei ritmi annuali, stagionali e
giornalieri. Il calendariononènatoper
misurareiltempo,maperindicarequali
puntideltempoabbianounvalore,pos-
siedanopotenza.

La festa funziona simbolicamente
come una macchina per sopprimere il
tempoeintrodurreifedelineldefinitivo,
nell’eterno. L’haggada pasquale ebraica

terminava con una monizione solenne,
cheribadivalacontemporaneitàdelfede-
leall’eventofondante.Laripresentazio-
nedell’eventofondantenellaripetizione
rituale non è una riedizione aggiornata
del fatto in sé irripetibile (efàpax), ma
rende la comunità contemporanea al
miracolodelmare.

Come si passa dal tempo ordinario
a quello festivo? Il meccanismo fon-
damentale per una diversa percezione
temporaleèilrapportoconil lavoro,la
produzione e l’economia. Nella festa il
tempononèpiùintesoinsensoeconomi-
coemercantile,maèsprecatoenonaiu-
taaprodurrericchezze.Prevaleil“tabù
da lavoro”, ossia è proibito lavorare e
cisidedicaall’ozio.JosefPieperritiene
che nella festa è rovesciato il rapporto
tra“otium”e“negotium”.Mentrenella
vita ordinaria è fondamentale lavorare,
nellafestaèessenzialeilriposo.Pernoi
oggilafestaèincrisiperchéèinvalso“il
tempodelmercante”.

L’abitononfalafesta
Nonostante la rilevanza attribuita

F
O
T

O
D

I
S

A
R

A
F

U
M

A
G

A
L

L
I



19

PERSTRADA

N.9 N O V E M B R E 2 0 0 6

dalla tradizione al giorno del Signore e
nonostanteirecentidocumentidelmagi-
stero ecclesiastico sulla sua centralità,
pare che la domenica sia al centro di
molti tiri incrociati, che la minacciano.
Essarischiadiperdere ilsuosignificato
originarioeditrasformarsiinungiornodi
puroriposoedievasione,“nelqualel’uo-
mo vestito a festa,ma incapace di fare
festa,finiscecolchiudersiinunorizzonte
tantoristrettochenongliconsentepiùdi
vedereilcielo”(IlgiornodelSignore,n.
5).L’invadenzadelmondototalitariodel
lavoro fagocita la domenica rendendola
funzionale ai ritmi produttivi. La socie-
tà industriale e i costi di esercizio, che
aumentanoper l’alta tecnologia, impon-
gonounaregolamentazioneflessibiledel-
lasettimanalavorativaconl’allentamen-
to del divieto del lavoro domenicale. Di
fatto losfondamentodel tabùda lavoro
festivo è già avvenuto in alcuni settori
come i trasporti, il commercio, l’attività
alberghiera,ilturismo,ilavoridomestici,
leattivitàsportiveprofessionistiche.

Dal321d.C.-annoincuiCostantino
dichiarò la domenica come giorno di
riposo ufficiale - vi sono stati diversi
tentativi falliti di abolirla come nella
rivoluzione francese e nella rivoluzione
d’ottobre; oggi sembraarrivato di fatto
ilmomentodellasuasoppressione.Non
giàperchésivogliacostruireuncalenda-
riononsettimanale,maperchésisvuota
ladomenicadelsuosignificatoreligioso.
Ilriposofestivononèpiùlacondizione
dell’incontrocolRisorto,maèpiuttosto
funzionalealbenesserepsico-fisico.

Permane ancora vigente nella men-
talitàilprecettofestivo,sostenutodalla
tendenza a moltiplicare il numero di
celebrazionieucaristichee introducendo
lamessavespertinadelsabatoconl’in-
teressante espediente del riferimento al
calendario ebraico. Il risultato è stato
deludente nel numero dei partecipanti
e forse negativo a livello di mentalità,
perchéhaindebolitoilsensodelladome-
nica.Laprassiecclesialeindirettamente

favoriscequestainterpretazionedistorta
offrendocomodemessequotidiane.

Imiracolidelgiornodopoilsabato
NeiVangeli c’è una precisione quasi

maniacalenelcontestualizzarelecristo-
fanienel“primogiornodopoilsabato”,
comesenonsipotessevedereilRisorto
fuori da quel giorno (Cf. At 20,7; Lc
24,1; 24,13; Mc 16,1; 16,9; Mt 28,1;
Gv 20,1; 20,19; 20,26). La domanda
decisiva diventa allora: perché il conte-
stofestivoèmistagogico,cioè introduce
al mistero di Gesù crocifisso e risorto?
Perché, come testimoniano i martiri di
Abitene Saturnino, Dativo ed Emerito
di fronte al proconsole romano,“senza
ilgiornodelSignorenonpossiamovive-
re”?Laricostruzionedelcontestofesti-
voappareilpassodecisivoperquelcam-
biamento di prospettiva che ha portato
idiscepolidiEmmausdalloscoramento
allatestimonianzadifede.

Ora ilcontesto festivohadiversiele-
menticheinteragisconoechesipossono
raccogliere attorno al riposo, capaci di
creare una smobilitazione simbolica del
mondoordinarioperaprirealdefinitivo.
La proibizione di lavorare implica un
esododall’orizzontetecnologicodellavo-
ro, dove si vive per manipolare, dove il
tempoèfunzionaleallaproduzione,dove
lepersonesidispongonogerarchicamente
inruoli,doveilmondoapparecomeuna
variabiledelpotereumano,dove l’uomo
stessosisentesignoredelpropriodestino.
Ilripososabbaticorovesciatuttiivettori
funzionali alla sopravvivenza umana e
produceunoscartosimbolicoincuiappa-
reladifferenza,unmododiversodisen-
tirel’esistenza.Nellafestacisiaccorge
cheilmondogiralostessosenzachenoi
interveniamo, si sente l’atto creativo di
Diochesostienel’universo,siintravedela
follianell’insanacorsaall’accaparramen-
todibeni,siscoprecheoltreallalogica
del fare c’è quella del patire, oltre alla
logicautilitaristicac’èlagratuità,oltreil
tempoc’èl’eternità.
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VIAGGIOTRAESSERE

EDIVENIREAPARTIRE

DALL’OPERADIHEIDEGGER

Iltempo
el’essere

ENTE

L aperplessitàsull’essente
Quasi80annifa,nel1927,Hei-
degger pubblicava la sua prima

grandeoperaEssereetempo,ancoraog-
ginondeltuttocompresa;bastipensare
al problema della sua incompletezza
che suscita una serie di interrogativi,
chehannoportatol’interpretazionedel-
l’opera inparticolareediHeidegger in
generaleinunamolteplicitàdidirezioni,
allevoltetraloroopposte.

dell’

diGiovanniMotta
docentedifilosofiaallaFacoltàTeologicadell’Emilia-Romagna
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Non è certo possibile in questo bre-
ve articolo neppure offrire un panora-
ma convincente delle possibili letture.
È piuttostomia intenzione soffermarmi
sull’enigma del titolo e sul significato
generaledell’opera.

Ilproblemadell’essere,indicatoconla
primaparoladeltitolo,fapensaresubito
adun’operadiontologia.Inquestosenso
parlano molti indizi e principalmente
la citazione platonica che Heidegger
premette all’opera: «È chiaro infatti
chevoidatemposietefamiliariconciò
cheintendetequandousatel’espressione
“essente”;anchenoicredemmoungior-
no di comprenderlo senz’altro, ma ora
siamocadutinellaperplessità».Leparo-
ledelSofistaplatonicoportanonelcuo-
redelproblemaontologico.Essefotogra-
fanounmomento topicodella filosofia:
quello in cui il grande pensatore greco,
autoredellagrandiosateoriaontologica
dell’idea,ormaigiuntoallavecchiaia,ha
ilcoraggiodiricominciaretuttodaccapo,
di riproporsi la “battaglia da gigan-
ti intorno all’essere dell’ente”, poiché
quanto affermato fino a quel momen-
to non è più in grado di soddisfarlo.
Heideggercommentachelostatoattuale
dellafilosofiahanuovamentebisognodi
unabattagliadagiganti,perché«ciòche
quell’estremo sforzo del pensiero riuscì
alloraastrappareaifenomeni,siapure
inmodoframmentarioerudimentale,si
èdatempotrivializzato».

Ma allora perché sorgono dubbi sul
fatto che Essere e tempo sia un’opera
ontologica? Certo, questi dipendono in
gran parte dall’incompletezza dell’ope-
ra. Questo fatto favorì la cosiddetta
“interpretazione esistenzialista”, data
da Abbagnano e dai suoi discepoli, ma
anche da esponenti della filosofia tede-
sca, che vedeva in Essere e tempo un
saggio che riguardava prevalentemente
l’esseredell’uomo,nonl’essereingenera-
le.Nonverrebbeperòcolta ladifficoltà
dellaquestionesecisilimitasseaquesto
datopertantiversicontingente.

Iproblemisuscitatidaltempo
In realtà, è proprio il titolo stesso

dell’opera ad essere enigmatico. Non è
uncasochenegliannisuccessiviallasua
pubblicazione uscirono svariati volumi
cheriprendevanoilproblemadell’essere;
bastipensaaEssereeavere diMarcel
ed al celebre Essere e nulla di Sartre,
che proponeva essere proprio quella la
conclusionedell’operadiHeidegger,che
ilfilosofononavevaosatoscrivere.Tanti
scrittisull’essere,dunque,mainnessuno
compare il tempo. Per quale ragione?
Perchéiltempofaproblemaesoprattut-
tolofainchiaveontologica?

Diviene importanterendersicontodi
quale sia stata l’impostazione generale
delproblemadell’essere.Nonèuncaso
cheil§6diEssereetempoparlidiuna
«distruzione della storia dell’ontologia»
e che il secondo volumedell’opera,mai
pubblicato,avessecometemaunatratta-
zionestoricadell’ontologiache,partendo
daKantepassandoperCartesio,andasse
aritrosofinoadAristotele.Quest’opera
nonèstatamaiscritta.Però,possediamo
tuttiglielementipercoglierneappienoil
senso e per valutarne l’importanza nel-
l’otticadellaquestionedeltempo.Alfine
diquestatrattazionebasteràunaccenno
a Platone ed Aristotele, fondatori del-
l’ontologiagreca.

Al di là delle indubbie differenze,
Platone ed Aristotele presentano un
punto comune: essi hanno impostato il
problemadell’essere dell’ente in quanto
problema del fondamento. Per essi è
importanterisaliredall’esserefenomeni-
co e transeunte a qualcosadi definitivo
echesiponesulterrenodellametafisi-
ca.Basta unaminima conoscenza della
tematicaplatonicadelleideeediquella
aristotelica del motore immobile, per
rendersiperfettamentecontodellaverità
diunasimileaffermazione.Ilfondamen-
to, inquanto terreno solido,deveessere
definitivo,nonrimandareadaltro.Ilfon-
damento deve essere fondamentometa-
fisico, poiché è necessario che si ponga
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fuori dal tempo. Tempo e fondamento
sononecessariamenteinantitesi.

Se ci chiediamo il perché di tutto
questo,larispostapuòrisultarealquanto
semplificata.Tutto ciò che è nel tempo
diviene.Tutto ciò che diviene tende ad
essere qualcosadi diverso nei confronti
diciòcheè.Dunquetuttociòchedivie-
nepresenta in se stessounamancanza.
Aristoteleèchiaroallorchéparladelle4
definizionidiscienza.Laprimariguarda
l’entequalenoiesperiamonellasuaindi-
vidualità;sitrattadelnecessariopuntodi
partenza,senzailqualemancherebbela
materiasucuilavorare.Malealtresupe-
rano l’ente portando alle cause, all’es-
senza,edinfinealpiùperfettodeglienti,
chenonhabisognod’altroperessere.

Ladirezionedelsenso
Seesaminassimolastoriadell’ontolo-

gia,compresaquellachefindalmedioe-
voconAgostinoprimaeTommasopoiha
dato iprincipialladogmatica teologica
cristiana, troveremmo la stessa impo-
stazione. Non pensa forse la teologia a
Diocomefondamentocreatoredell’ente,
postonell’eternità,quindifuoridaltem-
po?Com’èdunquepossibilecongiungere
“essere” e“tempo” con quell’“e”, che
vuoleessere,appunto“congiunzione”?

Bastino questi pochi cenni per fare
comprendere la novità di Heidegger

rispetto all’ontologia precedente. Ora
peròènecessariocercaredidareun’idea
dichecosa intendaHeideggerparlando
di tempoedi temporalità.Nonessendo
quipossibileunatrattazionedettagliata,
sarànecessarioavvalersidiunsemplice
esempio.Spesso,durantelelezioni,inizio
una frase interrompendola poi a metà.
«Immaginiamo che io dicessi...». Dopo
qualche secondo gli ascoltatori sono
sconcertati. Mi rivolgo loro chiedendo
checosadesiderano.Larispostaovviaè
cheessivoglionocheiocompletilafrase.
Seperòdomandoloroilperché,aldilà
dell’ovvietà, di questa loro richiesta, la
risposta si fa più complessa. La realtà
è però che la mia frase non ha senso.
Ma che cos’è il senso? Il senso è una
direzione, come quando vediamo l’indi-
cazionestradale“sensounico”.Ilsenso
è ladirezionedell’entechesimanifesta
realmentesoloallafine,cioè“dopo”.Il
senso non è nel presente, ma nel futu-
ro,nell’“invistadi ciò”percuioranoi
agiamo.Noisiamogiàproiettativersoil
dopo:èsolamentenelfuturocheiltem-
pociriservalenostreazioniacquistano
veramenteillorosignificato.

Dunque, la presenza di ciò che ora
è presente acquista il proprio senso
solamente perché il tempo concede il
futuro verso cui l’ente costantemente
cammina.
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ILTEMPODIVENTA
KAIRÒSQUANDO
RECUPERA
NELPRESENTE
LASUAESTENSIONE

Lapercezionedeltempo
Èsempredifficileparlaredeltem-
po: lo aveva detto chiaramente

Agostino affermando che del tempo
“molto sappiamomapoco riusciamoa
dire”.Cheiltemposia,sostanzialmente,
un’esperienza preverbale si evidenzia
anchedalfattocheilsuoscorrereviene
percepito in modo soggettivo: dilata-
to quando soffriamo, annullato quando
amiamo, rallentato quando siamo coin-
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Oltrelanostalgiadel

FUTURO
volti, fermoquandosentiamo il terrore,
vuotoquandosiamoassentianoistessi.

Ecosadiredellatriplicedivisione:pas-
sato,presenteefuturo?AncoraAgostino
ciavvertechel’unicotempocheviviamo
èsempreesoloilpresente“ilfuturonon
esisteancora,manell’animovivel’attesa
del futuro; ilpassatononesistepiù,ma
nell’animovive lamemoriadelpassato”
(Confessiones, XI, 28). Il progettare e
il ricordareaccadononelpresente,enel

diGiovanniSalonia
cappuccino,psicoterapeuta
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presente essi trovano anche la propria
estensione: “il lungo futuro è la lunga
attesadelfuturo,[...]illungopassatoèil
lungoricordodelpassato”(ibidem).

Maqualilemodalitàdiconnessione?
Qualilefunzioni?Qualilechiavidilettu-
radiquestointrecciarsi,nelnostroanimo,
ditensioneversoilfuturoedinostalgia
delpassato?Proviamoadinterrogaresul
significato del tempo gli psicoterapeuti,
ossiacolorochedeldoloreedeldisagio
affettivohannofattol’oggettodellaloro
ricercateoricaedesperienziale.Ineffet-
ti, una delle differenze più significative
chedivideitantimodellidipsicoterapia
ècostituitapropriodalvalorecheviene
datoalletredimensionitemporali.

Per la psicoanalisi è chiaro che è
necessario tornarealpassatoperché la
patologia si è formata nel periodo del-
l’infanzia.Tuttociòche ilpazientevive
ecompienelpresenteè,inquestaottica,
rappresentazione,mascheramentodiun
passatochenonè‘passato’.Altrimodel-
li(centratisullavolontàesullaragione)
sostengonoche,infondo,lostarbenee
lostarmalederivanoinmodoprioritario
dalla qualità del futuro che il paziente
riesce a darsi, per cui il presente è, in
ultimaanalisi,ilfuturoanticipato.

Leterapieumanistiche, infine,hanno
privilegiato l’attenzione al presente: la
terapiariguardailpresente,nonesistono
deterministiche connessioni di causalità
linearetrapassatoepresentepercuinon
è necessario far riferimento al passato
delpaziente.Secondotaleermeneutica,è
nelpresenteeacausadisituazioniattua-
licheilpazientestamale:lacuradeve,
diconseguenza,focalizzarsisulpresente,
sulmodo,cioè, incui ilpazienteattual-
mente vive le sue relazioni ed imposta
il suo agire. Come è ovvio, esasperare
ledifferenzeprovocadicotomiechenon
aiutanoacoglierelacomplessità(sareb-
bemegliodireilmistero)dellacondizio-
neumanae,nellafattispecie,deltempo.
Tant’è che mentre non pochi terapeuti
umanisti hanno rivalutato, in qualche

modo,ilpassato,alcunerecenticorrenti
psicoanalitiche(inmodospecificoquella
dell’intersoggettività) sono arrivate alla
conclusionecheanchenellavoropsicoa-
naliticoènecessarioconcentrarsisu“Il
momento presente” (titolo dell’ultimo
librodiD.Stern,famosopsicoanalista).

L’oratral’adessoeilpoi
Proviamoadessoafareilpuntoten-

tando-attraversol’approcciodellapsico-
terapiadellaGestalt-ditrovareunordine
inquestacomplessaricercasultempo.È
verochel’uomovivenelpresente,manon
nel senso di un‘qui-e-adesso’ che possa
esserefermatomadiunnow-for-nextcioè
diunadessochestatraoraeilmomento
successivo.Chistaleggendoquestoscrit-
to è inevitabilmente proteso alla parola
successiva.Èimpossibilefermarsi.Anche
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quandocifermiamosuunaparolacheci
hatoccatoocichiediamo‘cosacièsuc-
cesso’,inrealtàstiamogiàparlandodiun
passatoancheserecentissimo.

La nostra vita è un continuo suc-
cedersi di episodi: iniziamo una cosa e
poi la finiamo (anche interromperla è,
in ultima analisi, uno dei tanti modi di
ultimare qualcosa di iniziato). In altre
parole siamo sempre costretti - come
unafrecciascagliata-adandare‘verso’
il prossimomomento:quelnow-for-next
che rappresenta lo spazio del‘prossimo
passo’.Anoièdatasololapossibilitàdi
indicare ladirezioneeregolare il ritmo
del procedere. In questo senso, si può
affermarecheognipresentehaungerme
di futuro che si esprime nel ‘prossimo
passo’edè,inrealtà,l’unicofuturopos-
sibileel’unicomodoconcretodicostrui-

reilfuturo.Percuiseilprogettarenon
silegainmodointimoeconsequenziale
con ilconcretopresente, il futuroperde
la sua definizione di ‘tempo’ e diventa
fugadalfuturo,smarrimentodelladire-
zione:lafrecciasfrecciamanonraggiun-
geilbersaglio.

Sentolanostalgiadelpassato
E ilpassato?Comepossiamounirlo

alpresente?Cominciamoconunesem-
pio. Se in una dinamica di gruppo una
persona dice a me conduttore: “vorrei
parlaredelmiorapportoconmiopadre
quandoeropiccola”,iomichiedo:“che
sensohanelnow-for-next (nel suopre-
sente-in-movimento)questarichiesta?”.
Forsevuoleavvicinarsiameeraggiun-
germimanon sa come, perché si sente
bloccata dallo schema appreso nella
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relazione con il padre. In altre parole,
vuole prima capire ed elaborare i temi
relazionali rimasti problematici nella
suastoriadifigliaperpotersiavvicinare
ad un’altra figura di uomo adulto che
si prende cura. Infatti, abitualmente in
queste situazioni, la persona, dopo che
ha chiarito il rapporto antico con suo
padre, prende coscienza che vuole rag-
giungere il leader: può guardarmi con
maggioreaudaciae,forse,compierequel
gesto(verbaleenonverbale)chedentro
dileieramaturatomaleinonriuscivaa
portareavanti.

Così quando un paziente mi disse:
“ho l’impressione che la terapia della
Gestaltparlipocodisesso”,loinvitaia
dirmi:“tumiparlipocodisesso”.Dopo
averlodetto,gliaffioròchiaroilricordo
diunapasseggiataconsuopadreduran-
te la quale avrebbe voluto parlargli di
esperienzesessualimanonloavevafat-
toperpaura.Lasuaintenzionalitàrela-
zionale nei miei confronti era impedita
nelmomentopresentedaunaesperienza
passata.Ilpassatocostituiva l’ostacolo
cheimpedivaallafreccia,purscagliata,
di giungere al suo bersaglio. Diventato
così ‘difficile’ il presente, subentra la
fuga:ilrimpiantodelpassato,lanostal-
gia. Il che è negarsi quella vitalità che
soloilfluireversoilpropriofuturo-rea-
leepossibile-potrebbedonarci.

Aquestopuntocichiediamo:qualè
ilsensodellanostalgia?delrimpiangere
un passato o dell’attendere un magico
quanto impossibile ritorno? Chi dalla
nostalgiaèbloccatonelsuoaprirsialla
situazione attuale deve chiedersi cosa
staevitandonelpresente.Unamadremi
confidacheadessocheifiglisonoado-
lescentihanostalgiadelfattochenonli
hapotutiallattarealseno.Èchiaroche
l’allontanarsi proprio dell’adolescenza
riattivainleiseparazioniantiche;lamia
risposta, però, sarà articolata sull’in-
tenzionalità attuale della madre: cosa
vorrestifareadessoconituoifiglienon
riesciafare?

Anche nel caso della nostalgia di
qualcosa di un passato ‘bello’, si tratta
di guardareal presente per vedere cosa
vorremmo (e potremmo) avere adesso
(dibello!)manonabbiamol’audaciadi
fare. Quando la nostalgia blocca il rap-
portoconilpresente,omeglioconilnow-
for-next, è segno che stiamo perdendo
un’occasione nel presente. La nostalgia,
in ultima analisi, prende le mosse dal
passatomariguardailpresente.Cosanon
riusciamoa farenelpresente?Questaè
la domanda a cui ci porta l’ascolto del
sentimento della nostalgia. In fondo, la
nostalgia è dolore di un ritorno che è
sempreecomunqueritornoasestessi,a
quellapartedinoi cheè il nostro terri-
torio(lanostrapatria?)cherimanenon
abitato,oaddiritturainesplorato.

L’audaciadiandareallameta
Kairòs, allora, è vivere nel now-for-

next con integrità e pienezza. Solo se
siamo a contatto con noi stessi sap-
piamo dove andare e solo se abbiamo
audacia possiamo andare dove dobbia-
mo andare per raggiungere la pienez-
za personale e relazionale. Kairòs è il
tempo giusto, quello che scorre nella
linea del raggiungimento della meta. E
lametaèsempre l’incontro: il luogoin
cuil’ioeiltusipossonoincontraresen-
zanegarenésestessonél’altro.Dentro
il ritmo delkairòs, tempo vissuto della
relazione,nonrimanespazioedenergia
perlanostalgia,omegliosicomprende
che la più profonda e intima nostalgia
riguarda sempre il prossimo passo: ciò
che ci manca si trova davanti a noi, e
non alle nostre spalle. Si soffre non
perchéè impossibile tornaremaperché
non abbiamo l’audacia per andare. Si
hanostalgianondiunevento(ecioèdi
unincontro)passato(pienoovuotoche
sia)madell’incontrocheègiàdentrodi
noi(nelnow-for-next)manonriusciamo
a portare a compimento. Forse, allora,
nonsihanostalgiadelleorigini,madella
meta,dell’incontroprossimo...
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ccol’idea
Unavoltac’erail“buonvicina-
to”. Famiglie allargate, borghi

equartieridoveaiutarsi l’un l’altroera
una regola: sorelle, zie, cognate e vici-
ne sempre disponibili nello scambio di
piccoli favori per la curadei bambini e
nei lavori domestici. Altrettanto per gli
uomini: nei campi o nella manutenzio-
ne di casa ed attrezzi, lo scambio era
normale.Altri tempi.Oggi le famigliesi
sonoristrette,nonsiconosceneppureil
vicinodipianerottoloenonsidàniente
perniente.Comesenonbastasse,lavita
quotidiana,coisuoiritmifrenetici,richie-
desemprepiùtempo.

LEBANCHEDELTEMPO
SBLOCCANOILMOTORE
INCEPPATODELLASOLIDARIETÀ E

diLeoninaGrossi
ConsiglieradelegataallepolitichedigenereeallepariopportunitàdellaProvinciadiRimini

RECIPROCO
Un’
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LeprimeBanchedelTemposononate
proprio per rispondere ai nuovi bisogni
dei cittadinidelXXsecolo. Inizialmente
neipaesinordeuropei,poiancheinItalia.
LaRomagnahafattodabattistrada,nel
1995,conl’esperienzadiSantarcangelo,
prima in assoluto in Italia. Le donne
della Commissione Pari Opportunità del
Comune diedero vita a un sistema di
scambiobasatosulpagamentodi tempo
contro tempo, facendo così rinascere il
sensodisolidarietàedireciprocososte-
gno sui quali si fonda la vita di ogni
comunità.Un’idea in certo senso rivolu-
zionaria,alloranuovaperl’Italia,mache
eragiànotaall’estero:inGranBretagna
siparlavadiLETS(Localexchangetrade
systems),mentreinFranciasichiamava-
noSEL(Systèmesd’échangeslocaux).

Negliannisuccessivisononatemolte
Banche del Tempo, di solito su inizia-
tiva di Comuni, sindacati, associazioni,
parrocchie, scuole. Gli ultimi dati di
Tempomat,l’OsservatorioNazionalesul-
leBanchedelTempo,indicanopiùdi300
realtàcensite,unaquarantinadellequali
inEmilia-Romagna.

Conticorrentiinore
Sitrattadibanchevereeproprie,con

blocchettidiassegnidastaccareecon-
ti correnti da mantenere possibilmente
in pareggio. Dare ed avere, colonne di
una contabilità gestita col sorriso sulle
labbra,perchéseanchesidovessefinire
inrossononsiverràpresidalpanico:si
rientrerà con tranquillità. Chi si iscrive
deve dichiarare la propria disponibilità
ascambiareprestazionieservizicongli
altrisoci.Sipuòtrovarechiaiutaafare
ilcambiodelguardaroba,chidà lezioni
di inglese o di informatica, chi accom-
pagna il bimbo a scuola, chi redige un
testo al computer, chi fa la fila per te
dal dottore o all’ufficio postale. Non si
è obbligati a restituire il favore aduna
personaspecifica:laBancafadatramite
ecuralacontabilità.

ComecoordinatricedelleBanchedel
TempodiRiminipossoraccontareipri-
mipassidellanostrarealtà,checompie
undici anni proprio in questo periodo.
L’iniziativa venne da alcuni componen-
ti del Comitato di Gestione ai Servizi
SocialidelConsigliodiQuartiere5che,
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conisuoi26.000abitanti,èilpiùpopo-
losodellacittà.Marina,Luana,Daniela
ed io pensavamo che forse, per creare
buone relazioni e considerando che non
disponevamodigrandi risorseeconomi-
che,avremmodovutoepotuto investire
inrisorseumane.Sapendodell’esperien-
za della vicina Santarcangelo, eravamo
certechedallepiccolenecessitàsarebbe-
ropotutenasceregrandiamicizieequal-
cosadibuonoancheperchinonavrebbe
aderitoallabanca.IlQuartiere,sunostra
richiesta,deliberòlamessaadisposizio-
nedei locali,del telefonoediunpo’di
materiale di cancelleria. Risorse econo-
miche arrivarono dall’Assessorato alle
pari Opportunità del Comune. All’inizio
eravamo solo undici iscritti. Poi, un po’
allavolta,ciascunodinoiportòqualche
amico. Alla fine del 1997 eravamo già
quaranta; oggi circa centoventi, di ogni
età, professione e colore. Accanto alla
prima Banca delTempo è presto nata,
infatti, anche una Banca Interetnica,
espressione delle tante nazionalità con
voglia di conoscersi e frequentarsi nel
nostroQuartiere.

Entusiasmo e belle esperienze non
faccianodimenticare le piccole difficol-
tàche si incontrano inqualsiasi tipodi
organizzazione: per nascere, crescere e
vivere, la Banca delTempo necessita di
amore,pazienzaegrandiincoraggiamen-
ti per le persone che ne sono le fonda-
menta.Cisonoaltiebassi,comeintutte
lefasidellavita,edèmoltoimportante,
perchivoglia iniziareunasimileavven-
tura,mettereincontounabuonadosedi
perseveranza.

Negli anni noi abbiamo avvicinato e
conquistato persone con entusiasmo e
vogliadifarechesitraducevanoinrealtà:
ciascunohacapitodiessereimportanteed
haavutol’opportunitàdiproporre,parte-
cipare, contare. Senza emarginare nes-
suno,perchéognioffertaèaccoltacome
granderisorsa.Èunadelleprimeregole
sucuisibasailsistema:l’oraimpiegata
dalla casalinga per preparare una torta

valequantoquelladelprofessionistache
offre una consulenza. Si tratta, in ogni
caso,disessantaminutidivita.

Daldirealfare
Qualche anno fa la nostra amica

Amanda,originariadellaColombia,riuscì
aconvincereilmaritoNello,acuieragià
legataconritocivile,adaccompagnarla
anche nel matrimonio religioso. Per lei,
credente praticante, era una festa dal
valoreinestimabileeavrebbevoluto,per
l’occasione, fiori, abito bianco, musiche,
rinfresco... Durante una riunione della
Banca delTempo, nell’invitarci alla sua
festa,cidisseanchediquestodesiderio,
che tale sarebbe rimasto a causa delle
taschenonpropriopienediquelperiodo.
Ebbene,sapetequalèstatoilregaloper
Amanda?UnafestacomeDiocomanda.
Daniela,pittriceedappassionatadibri-
colage, s’è occupata della decorazione
florealedellachiesaedellasalaperilrin-
fresco,Andreahasuonatolachitarraed
hacantatodurantelacerimonia,Cristina
ha preparato chili di tartine, Federica
unamega-macedonia,PaoloeDorahan-
nofattodacamerieripertuttigliinvitati,
Linohafattoilfilmatodellacerimoniae
della festa, iohostampatoalcomputer
le partecipazioni ed il menu, Claudia e
Marina hanno confezionato bomboniere
con ago e uncinetto... Insomma, tutti
hannomessoqualcheoradellorotempo
per organizzare quella che è diventata
unafestaindimenticabile.

Amandahastaccato,perciascunodi
loro,unassegnocorrispondentealleore
impiegate.Ilcostodifiori,cibo,cartae
materiale vario rientravanel regaloche
gli amici le avrebbero comunque fatto.
Amandanonhaspesonulla.Perqualche
mese,però,hacercatodimettereinpari
il suo conto corrente tenendo lezioni di
spagnolo, che gli allievi-soci le hanno
pagato con assegni in ore, o aiutando
lasegreteriadellaBancadelTempoper
telefonateolavorivari,venendosempre
remuneratainore.
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Il“piacere”diessere

diElisaFioranieStefanoFolli
francescanisecolaridiFaenza,dellaRedazionediMC

I dentitàframmentate
AvremmodovutointervistareAldoNo-
ve, autore di “Mi chiamo Roberta,

ho 40 anni, guadagno 250 euro al
mese...” (Einaudi, 2006), un libro che
raccoglie diverse storie di lavoratori
precari e che ora è stato anche messo
in musica ed è diventato uno spettaco-
lo teatrale e radiofonico. Ma ci siamo
guardati in faccia e ci siamo detti che
quel libro avremmo potuto scriverlo
anchenoi.Capiamoci,nienteincontrario
all’operadiNove,chemeritacertamente
diessereletta,maabbiamopensatoche
ci sarebbe bastato prendere il telefono

PRECARIO
L’INCERTEZZADEIPROGETTI

DIVITAPUÒSVILIRE
LAFIDUCIAINSESTESSI

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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echiamarequalcheamicoocollegaper
avereraccontialtrettantosignificativi.
NonèuncasocheanchesuInternet

ci sia un fiorire di siti, blog, newsletter
che raccolgono storie di atipici, danno
consigli,osemplicementevoglionocondi-
viderequellachestadiventandounadel-
le caratteristiche principali della nostra
società: la precarietà. Il fatto è che il
fenomenoèormaitalmentediffusocheè
praticamenteimpossibilenonimbattersi
instoriediquestotipo.
IlsociologoZygmuntBaumandescri-

ve la nostra società come la “società
dell’incertezza” e afferma che la fonte
piùprofondadell’infelicitàèpropriol’in-
certezza: lamaggioranza delle persone
mancadiunaposizionedefinitaestabile
esitrovaadavere“un’identitàprovviso-
riaeprecaria,un’immaginediséchesi

frantumainunaraccoltadiistantanee”.
È un sentire comune di tanti giovani e
menogiovanichenonriesconoatrovare
nel lavoro un punto di riferimento, per-
chéoggic’èedomaninonsisa.
E allora il nostro ipotetico libro

potrebbe cominciare così: «Mi chiamo
Chiara, e da tre anni a questa parte,
dopouna ricercadi dueanni, lavoro in
modoprecario,non in regola, seguendo
l’andamentocapricciosoaltalenantedel-
le vendite, con un riscontro economico
allimitedelladecenza.Dicertoquesto,
comecapirete,nonèpositivopernessu-
nochehauna famigliacon figli,perdi
piùadolescenti,damantenere.Maaldi
là del disagio economico, che è sempre
ilprimoafarsisentiresulbilancioquo-
tidiano, mi tocca più sul vivo sentirmi
riconosciutapocadignitàcomepersona
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checontribuisceallavitasocialecolsuo
lavoro, sentirmi chiamare solo al biso-
gno,quandoservo,ancheconunpreavvi-
sodipocheore.Sonostatacostrettaper
bisognoeconomicoadaccettarequeste
condizioni, ma non ho mai smesso di
sperare che le cose potessero andare
meglio,nédicercarmiunanuovaoppor-
tunitàlavorativa».

Viveresenzasconti
Chiara legge la propria esperienza

lavorativaallalucediquelladiservizio
chedadiversiannisvolgeperlaCaritas
diocesana:«Quando iniziai ilmioservi-
zioalcentrod’ascoltoCaritasedeside-
ravosentirmivicinaallepersoneche lo
frequentavano,nonvolendofacilitazioni
néscontidallavitasoloperchéitaliana,
nonavreimai credutodi essereaccon-
tentata. Da subito ho sentito di condi-
videre molto: la precarietà economica,
lavorativa, persino lo stesso supermer-
catoeilluogodiacquistodell’abbiglia-
mento.Alcentroperl’impiegooalcen-
trod’ascoltomitrovoasfogliarespesso
leoffertedilavoroassiemeaglistranieri
esonoconvintacheriuscirò,comeloro,
a trovarmi un impiego dignitoso e uffi-
cialmentericonosciuto,comeloro,senza
favoritismidirazza,cittadinanza,diplo-
mivari,insommasenzasconti».
La precarietà colpisce piuttosto

democraticamente, magari anche cate-
goriechenon tiaspettidi ritrovare tra
gliatipici,comeGiovanni,medico«della
nuova generazione», come si definisce:
33anni,attualmentelavorainunastrut-
tura privata, ma senza una prospettiva
dicertezza.Equesto,racconta,influisce
non solo sulla vita privata, ma anche
sul lavoro:«Non saimai comeportare
avanti i progetti: puoi passare da un
repartoall’altroancheall’internodella
stessa azienda, per esigenze economi-
che. Il rapporto con il paziente viene
amancare, perché non sai quanto e se
rimarrai.Così,mi sento sleale,masen-
za colpa. Tra i miei colleghi succede

spessochequalcunovaviaalla ricerca
di qualcosa di più stabile per esigen-
ze famigliari, e il forte turn-over non
aiuta certo il lavoro».C’èpoi l’aspetto
dell’insicurezza della propria famiglia:
«Personalmenteaumenta lostress:non
sodovesaròdomanienonsochespese
fare a lunga-media scadenza. Non mi
peserebbe,rispettoallasicurezzaecono-
micasul futuro,sefossidasolo.Mala
famigliacomportaspeseerichiedeuna
certa stabilità del luogo in cui si vive.
Inquesta situazione siamocostrettiad
andare in affitto, perché non riesci ad
acquistare una casa e anche questa è
fonte di precarietà (potrebbero sempre
mandartivia)».
Lasperanzadiun futuromigliore,e

quindi di un posto più tranquillo, aiuta
ad andare avanti, ma le notizie non
sono confortanti: una recente ricerca
Isfol-Cnelmostra che in pochi anni, in
Italia, è drasticamente diminuita nei
giovani la percentuale dei contratti a
terminetrasformatiincontrattiatempo
indeterminato (per gli under 25 è pas-
sata indueannidal40%al25%,ma
il fenomeno si ripete anche più avanti
negli anni). Insomma, sembra finito il
tempodella“gavetta”comepercorsodi
approdoaqualcosadipiùsicuro.L’esito
diunperiododa“atipico”inuncasosu
cinqueèaddirittural’areadegli inattivi
odichicercalavoro.

Speranzeedelusioni
Però si continua a sperare. Come

Eleonora,27anni,coninmanouncon-
tratto di un anno come collaboratrice
aprogetto inunapubblicaamministra-
zione e nella pancia un figlio in arrivo:
«Andrebbe benissimo, se fosse un vero
rapporto di collaborazione, in cui tu ti
gestisci, ti organizzi, devi garantire un
lavoro, ma non un determinato orario.
Invece devo rispettare rigidamente gli
oraridilavorocomesefossiunadipen-
dente.Insomma,inquestomodosihan-
no gli svantaggi del contratto a tempo

PAROLAESANDALIPERSTRADA
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indeterminato, senza averne i vantaggi.
Conlaprospettivadiessereassunti,per
qualcheannosisostienetranquillamen-
te.Sesièinveceinun’aziendadovenon
si vede la fine, il disagio è grosso». La
speranza,nelsuocaso,sichiamaconcor-
sopubblico:«Sonoabbastanzacontenta,
maperchéhounaprospettiva,unaspe-
ranza,altrimentinonlosarei».
L’esperienza di Cristina, 35 anni e

un figlio di 5mesi, è invece approdata
a“un po’meno ingenuità e un po’ più
cinismo”.Anche lei inizia fiduciosacon
un contratto di collaborazione: «Ero
dispostaadaffrontarequestasituazione
quasi con entusiasmo, nella speranza
chenelgirodiqualcheannoilcontratto
sarebbediventatopiùstabile, lostipen-
dio migliore, le soddisfazioni maggiori.
Ognitantoiltitolareparlavaditrasfor-
mare i co.co.co. in contratti dipendenti
ma...c’erasempreunma.Infondonon
èmai stato un problemadi soldi: sono
convintadiavereungiustorapportocon
il denaro, non lo tratto con superficia-
lità ma neppure lo sento meritevole di
eccessiva attenzione e centralità nella
miavita,magariascapitodialtrecose
checonsideropiùimportanti.Desideravo
però con tutto il cuore qualche punto
fermo,qualchecertezzainpiùcomeun
contrattopiùstabile,conqualchegaran-
zia(malattia,maternità,elapensione!).
Tuttecosechechissàseequandosareb-
bero arrivate. Dopo un paio di anni è
arrivatoilmomentodelmatrimonio.Ho
speratoche, vistianche ibuoni rappor-
ti personali stabilitisi all’interno della
ditta, il capo cogliesse l’occasione per
“regalarmi” un piccolo miglioramento
dellamiaposizione.Inveceniente,anzi,
alrientrodalviaggiodinozzemièstato
dato solo metà del compenso previsto
per quelmese, visto che“ero stata via
duesettimane”.Imesisonopassatisen-
zachenulladinuovosuccedesse,senon
unasnervantealtalenadiipotesi.Unbel
giornoeccolelettereufficialididisdet-
ta del contratto. Eravamo quasi a fine

mese, e nel giro di una settimana sarei
statasenzacontratto.Esenzalavoro».
Nascono domande (arrabbiarsi e

protestare o stare buoni per spera-
re in occasioni future? intransigenza o
sopravvivenza?) e cambia l’umore: «In
quelmomentohoabbassatodiparecchio
lamiaautostimaehoaccettatoleloro
condizioni,maarrivataacasamisenti-
vo frastornata e sul punto di piangere.
Non solo non avevo più un lavoro, ma
mi sembrava di avere perso anche un
pezzo di me stessa. Mi è sembrato, in
certi momenti, di avere sprecato anni
e fatiche per niente.Di avere sbagliato
tutto».

PERSTRADA
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Civilissimogelsochet’ostini
asopravviverecomestraniero
suqualcheprodadellamiapianura,
tuunavoltagentilecustode
digeometrichepianeedilimpide
acque,l’anticagioiaancoraserbi
aimieiocchieparabolemiscrivi
difanciulleschigiochiquandoincontro
festinantemivieniaimporporare
lelabbraconmemoriedidolcezza
eastupirmiilsangueconfruscii
nelloscrignofatatodelsolaio
dellapaternacasaallastagione
deibachighiottidisérichefoglie.

Legnodigelsofucertolacroce
el’incantatosecchiodellavacro
giàcheresistiall’umanainsipienza
cheilvoracetrattoreelesseanuovo
signoredellamiapianuraepronto
tidichiariarinnovatealleanze
cheticonducanoaldonocompiuto
peresultantifuochidicamini
ebozzolidoratielabbraturgide
dibambinieriparoallastanchezza
dimietitori.

All’ultimaparabola
daituoiramitracciataall’orizzonte
dell’infuocatamorachepertroppa
dolcezzamuore,mutom’avvicino.

LuisitoBianchi,
25aprile1991

POESIA
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diAlessandroCasadio
dellaRedazionediMC
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diEnzoBianchi
fondatoreepriore
dellaComunità
monasticadiBose

ldesiderioditutti
Ilvocabolariodellasalvezzanonap-
partienesoloal linguaggioreligioso,

perché la salvezza è anelito e desiderio
diogniuomoediognidonnachevivono
sotto il cielo. La salvezza è connessa
intrinsecamente alla libertà: è salvato
chièliberatodalmale,daciòcheatten-
ta alla pienezza della vita. Possiamo
dunque dire che tutti gli uomini sono
abitatidaunadomandadisalvezzaeche
taledomandaverte,inradice,sull’ultimo
nemico:lamorte.L’apostoloPaolovede
la creazione stessa attraversata da un
anelitodisalvezzachesimanifestacome
sofferenza in attesa di liberazione dalla
caducitàedallafinitezza:“Lacreazione
stessanutrelasperanzadiessereliberata
dalla schiavitù della corruzione ...Tutta
la creazione geme e soffre fino ad oggi
nelledogliedelparto”(cf.Rm8,19-22).
La salvezza che Paolo intravede ha

unaportatacosmicaenonriguardasola-
mentegliumani,maancheglianimalie
lepiante,leco-creaturecheDiohavoluto
nel mondo accanto agli uomini. Quanto
doloreesofferenzapervadono ilmondo,
nonsolonellevicendeumane,maanche
nella vita degli animali, il cui spazio è
semprepiùcontraddetto;anchenellavita
dellepiante,semprepiùmalateevittime
deldesertocheavanza;anchenell’acqua,
nelle rocce, nell’aria. A questo dolore
cosmicocorrispondeunasalvezzacosmi-
ca:icielielaterranuovi(Ap21,1),cioè
rinnovati,redenti,salvati.

I

Elavitadel
mondoche

DIALOGARE

VERRÀ

Ora, lasalvezzachesiesprimecome
desiderio e come gemito di ogni crea-
tura anela alla liberazione dallamorte,
definita dallaBibbia“il re delle paure”
(Gb18,14)perchéschiavizzagliuomini
pertutta laduratadella lorovitaconil
giogodellapaura(Eb2,15).Ovviamente,
sperarelasalvezzadallamortesignifica
estendere a dismisura la portata della
propria speranza e sperare per tutti: la
salvezzaètaleseèpersempreepertutti.

LASALVEZZADELMONDO
HAUNRESPIROUNIVERSALE
FONDANDOSISULCONTATTOCON
LASTORIADICIASCUNO
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Lacompassione
dietrounacopertadiillusioni
Certo, questa storia della salvezza,

questomovimento che tende alla salvez-
za universale, al Regno di Dio, non può
nonesseredeclinatoanchecomesalvezza
dellestorie.Senzacaderenellederiveche
oggi riducono la salvezzaaguarigione, a
dilatazionedelsé,arealizzazionepersona-
le, evacuando la dimensione escatologica
dellasalvezzastessa,occorresottolineare
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HascrittoJeanDaniélou:“Troppospesso
noiconcepiamo lasperanza inunmodo
troppo individuale, soltantocomenostra
salvezza personale. Ma la speranza si
rivolgeessenzialmenteallegrandiazioni
di Dio riguardanti la creazione intera.
Essaèl’attesadellaparusia,delritorno
delSignorecheverràadapportarealla
storiailsuocompimento.Essainteressa
così il destino dell’umanità intera. È la
salvezzadelmondochenoiattendiamo”.
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che oggi il bisogno di salvezza emerge
proprio dai frammenti di vite infrante e
daibrandellidirelazionispezzate.Vièun
gemito che si leva dall’umanità ferita di
uomini e donne vittime della quotidiani-
tà dell’esistenza divenuta ormai impresa
superiorealleloroforze.Relazioniinfran-
tumi, abbandoni, separazioni, handicap,
droghe,malattiefisichecroniche,sofferen-
ze e patologie psichiche sono il sostrato
drammatico e quotidiano che si nascon-
de dietro alla superficie patinata di una
societàtuttaintentaadarsiun’immagine
sfavillantediillusioni.Quiemergeilgrido
chechiedesalvezza,epocoimportachesi
esprimacon ilmutismoocon l’invettiva,
con la bestemmia o con l’invocazione:
sempresitrattadiungridocheanelaalla
compassione.
Delresto,ilDiobiblicoèilDiochesal-

vavenendo incontattocon la sofferenza
degliuominieassumendola.ÈilDiocom-
passionevolecheintervieneperfareuscire
i figlid’Israeledall’Egittoperchéascolta
il grido che sale dalla loro condizione di
schiavitù,vede la lorosofferenzaesene
prendecura(cf.Es2,24-25).ÈilDiocon-
discendente che, avendo visto la miseria
delsuopopolo,conosce lesuesofferenze
(cf. Es 3,7), cioè con-soffre con esso. I
vangeli mostrano che la compassione e
l’assunzione del dolore dell’altro sono la
radicedell’agirediGesùqualesalvatore.E
laportatasalvificaditaleagirehaache
fareanzituttocon l’universaleesperienza
dellasofferenzaprimacheconl’universale
esperienzadelpeccato.“Ilprimosguardo
diGesùnonsi rivolgevaalpeccatodegli
altri,maallasofferenzadeglialtri.Ilpec-
cato per lui era anzitutto il rifiuto della
partecipazione al dolore degli altri, era
rinunciaapensareoltrel’oscuroorizzonte
dellapropriastoria,era,comel’hadefinito
Agostino,‘ilripiegamentodelcuoresuse
stesso’,unaconsegnaalnarcisismolaten-
tedellacreatura”(JohannBaptistMetz).

Unapraticadiumanità
SeèverocheGesùèvenutoasalvare

il suo popolo dai suoi peccati, è altret-
tantoverocheeglihasalvatoipeccatori,
non giudicandoli ma incontrandoli nella
loro sofferenza. IdiscepolidiGesùsono
vite salvate: Maria di Magdala, da cui
sonouscitisettedemoni(Lc8,2),Pietro,
ilpescatorediGalileachiamatoadivenire
pescatorediuomini(Lc5,10),Levi,strap-
patoalbancodelleimposte(Lc5,27-28).
EcosìcolorochehannoincontratoGesù
hannofattounaconcretissimaedesisten-
zialeesperienzadisalvezza:Zaccheo,che
ha visto Gesù entrare nella sua casa, si
sentiràdiredaGesù:“Oggilasalvezzaè
entratainquestacasa”(Lc19,10).
LapraticadivitacheGesùhavissuto

ha mostrato che cos’è una vita redenta
ehaaperto laviaachiunque loseguirà
a vivere la beatitudine di chi segue tale
prassi messianica. La salvezza conosce
dunqueunadimensionestoricaedesisten-
ziale:essainiziagiàquieorasullaterra
comeartedi vivere improntataal vivere
di Gesù. C’è stata in Gesù una“pratica
diumanità”conformeallavolontàdiDio,
e questa pratica è stata e sarà sempre
capacedinarrarelasalvezza,cioèildesi-
deriodiDiodi salvare tutta l’umanità e
lastoria.Larealizzazionedellasalvezza
vadunquepensataanchecomepraticadi
umanità, come umanizzazione autentica,
equestoèpossibile condividendo la vita
diGesùdiNazaret,perché“chivivecome
Gesùhainsegnato,ècondottoall’amicizia
eallacomunioneconDio”(Origene).

DIALOGARE

EnzoBianchi,Qualesalvezza?
Salvezzadacosa?Qiqajon,Bose2006
(Testidimeditazione131),pp.18.

Perinformazioni
edeventualiordinicontattare:
EDIZIONIQIQAJON,Monastero
diBose–13887Magnano(BI).
Tel.015.679.115(ore8,00-12,00)
Fax015.679.49.49
e-mail:acquisti@qiqajon.it
sitoweb:http://www.qiqajon.it/
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nuomonellastoria
Checosaintendiamoconlaparo-
laprofeta o con il terminepro-

fezia? Nell’uso corrente si è registrata
unatrasformazionestrutturaleprofonda.
Derivatodallatinotardoprophetaedal
grecoprophétes-compostientrambida
pro(percontodi)ephemí(ioparlo)-il
termineprofetahaneltemposubitouna
metamorfosi semantica: da una dimen-
sione vicaria, ma priva di autonomia
caratterizzata da una funzione di rime-

Ilprofetachesifa

U
LAFIGURADELPROFETA,
ALDILÀDELLASUA
COLLOCAZIONESTORICA,
ACQUISTALADIMENSIONE
DISIMBOLO
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PAROLA

diBrunettoSalvarani
teologoescrittore
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morizzazionenonché,alpiù,depositaria
diunmandatoatermineedalcontenuto
definito, è scivolata a personaggio che
descriveedefinisceilfuturo.Inbrevela
profezia ha assunto e si è sovrapposta
al lemma premonizione, conoscenza e
rivelazionedelfuturo.Comeseilprofeta
fosse una sorta dimago, o di indovino.
Questopassaggioèilrisultatodiunpro-
cessoneltempocheconsentediparlare
di continuità come dimetamorfosi del-
l’esperienzaprofetica,nonchédimemo-
riadiquell’esperienza.
Sepassiamoall’ambitoebraico,ilter-

mineprevalenteèquellodinavì,termine
dallaradiceincertachesembraalludere
all’accadico nominare, chiamare. Altre
volte ricorrono altri termini come ro’eh
(veggente)ohoze(visionario).Sipotreb-
beosservarecomelungol’esperienzadel
popolo d’Israele si consolidi l’immagine
diunafunzionechenonèappuntoquella
delveggente,maquelladell’ammonitore.
Lavicendadelprofetabiblicoelasua

comunicazione-comesipuòleggerenel
documentatolibrettodellostoricosocia-
le delle idee e politologo ebreo David
Bidussadaltitolo“Profeta”,comparsodi

recenteall’internodellaCollana“Parole
delle Fedi” (EMI, Bologna 2006), che
contienefral’altrounatraduzioneorigi-
naledel librodiGiona, l’antiprofeta -è
alpresente e si svolge entro coordinate
temporali e in contesti che sono propri
di un tempo specifico. La sua azione e
la suaparolahannounvalorenonsolo
dentro un tempo, ma sono significative
rispettoadunpassaggio(istituzionaleo
storico). In ogni caso sono in relazione
conuneventoconcreto.Esemplarisono,
daquestopuntodivista,idiversiconte-
stichedistinguonoattieparoleincuisi
colloca Isaia, ovvero nel contrasto che
loopponealreAcaz inoccasionedella
guerrasiro-efraimitica(Is7,1-2),oppu-
re l’intreccio con le questioni sollevate
dalla rivoluzionemaccabaica sotteso al
sostrato apocalittico presente nel libro
diDaniele.
In questa chiave occorre ammettere

che all’interno dell’ebraismo la figura
delprofetahaunanaturastorica,ossia
si fonda non su un’esperienza mistica
o su una teologia, in ogni caso su una
costruzione fondata su un mito o sul
legame tra cielo e terra. A fondamento

DIALOGARE



41

della sua azione sta una sequenza di
azioni-rivelazioni divine che s’incarnano
in eventi storici o comunque si fissano
nellastoriaosuunprincipiodi fede. Il
profetaagisceinpubblicoedèunuomo
storico, ma comunica simbolicamente,
taloraattraversoazionieattichehanno
lafunzionediindicareilfuturo,maanche
diesprimerefiguratamentelacondizione
materialeespiritualepresente.Inquesto
senso il profeta è un simbolo (Ez 12,6
e 12,11). In questa dimensione della
comunicazionesimbolicastaunsecondo
aspettodella comunicazioneprofeticae
dellafunzionedelprofeta.

Fuoridalcontesto
Questo secondo aspetto, tuttavia,

immetteinunterzoincuisegnatamente
si manifesta anche una dimensione di
futuro. Un futuro che non è intravisto
comerivelazione,machesifondasuuna
riletturaerimemorizzazionedelpassato
e delle azioni salvifiche divine che nel
passatosisonoprodotte,ricondottenella
condizionepresenteeperciòaperteauna
possibilità positiva del e nel futuro (Ez
40-47;maancheIs34-35).
Ma tale aspetto non definisce che il

successo o l’adesione al richiamo pro-
postoe/osuscitatodallacomunicazione
profetica.La verità del profeta non sta
nella sequenza di atti o di annunzi che
avvengono, bensì nella non rottura del
patto precedente di cui egli è solo un
testimone(Dt13,2-4).
Èilpassaggiochesiconsumaanche

nell’esperienza cristiana ed evangelica.
È la retorica dell’enunciazione di Gesù
aNazareth (Lc 4) e del suo riconosci-
mentoprofetico(Lc7,16).Maèanche
ilpassaggiochesanciscelostatutodella
figuradiGiovanniBattista, lacuivoca-
zione(Lc3,1-6)simodellasuquellodel-
l’esperienzaprofeticaanticotestamenta-
ria(peresempioAt11,27;21,10-11).

Lavisionedelfuturobasatasullafede
NeiPadridellaChiesal’estasinonè

segno della profezia o della dimensione
profetica.Su questo aspetto aveva insi-
stito particolarmente Paolo nella pri-
ma Lettera ai Corinzi (1Cor, 14,1-3 e
12,10). Ilmotivo è il contenimento del
fenomenodeifalsiprofeti.
Inquestosensolafissazionedelcano-

neprofeticonellafiguradiGesùconsen-
te un doppio passaggio: di riconoscere
nella sua figura la realizzazione della
promessaescatologicaannunciatainDt
18,15 (“Il Signore tuo Dio potrà far
sorgereunprofetadaltuoseno,fraituoi
fratelli come me; a lui dovrete presta-
re ascolto”), un passaggio ampiamente
sottolineatonellefontineotestamentarie
(At 3,22 e 7,37;Gv 6,14 e 7,40),ma
anche di considerare finita l’esperien-
za profetica e di riconoscerla non più
dentrounattocomunicativo,madentro
una visione. Il significatodell’Apocalis-
se,iltestochechiudeilcanonecristiano
comesigillo,èinquestosensoesemplare.
Laprofezia,piùcheunrichiamo,diviene
un deposito di immagini e di scenari -
unavisioneprofeticadellastoria-men-
tre il suo uditore ha il compito non di
richiamarlimadiconservarlineltempo
(secondolaraccomandazionecontenuta
inAp1,3e22,7).
Su questa dimensione della storia

insiste una lettura in area islamica.
All’interno del testo coranico il profe-
ta è l’inviato di Dio: anche per questo
Muhammad è l’ultimo dei profeti. La
visioneprofetica tendeaproporsi, così,
come visione del futuro fondata sulla
fede. In questo senso la dimensione
profetica si propone come un racconto
parenetico, un testo in cui sono preva-
lenti l’esortazione e l’ammonizione che
acquistano in tal modo una funzione
narrativa,maincuinonsistabilisceun
canone. L’esperienza profetica non ha
perciòunconnotatodicontesto,dirac-
contocollocatoinuntempo,madiviene
unadimensioneiconica.Nonunraccon-
toesemplare,mauntestocheserveda
parabolaperilfedeledellaUmma.
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apriccidelcalendario
Cheduesantipossegganolostes-
so nome è una cosa normale,

ma che siano festeggiati uno il giorno
successivo all’altro è già più insolito.
Se poi si aggiunge che entrambi sono
assai venerati nell’Europa dell’Est, le
coincidenzesonoancorapiùstraordina-

C

Peripeziee
miracolidiun

LASTORIA
DIDEMETRIO
ILNUOVO
DIVALACCHIA

IN MISSIONE

SANTO

F
O
T
O
D
I
T
O
N
IN
O
M
O
S
C
O
N
I

acuradel
CentroMissionarioCappuccini

rie. Stiamo parlando di san Demetrio,
martirediTessalonica,celebratosecon-
do il calendariodelle chieseorientali il
26 ottobre, e di sanDemetrio,monaco
dellachiesarumena,celebrato ilgiorno
successivo.
Il secondo, per distinguersi dal suo

omonimo, martirizzato secondo la tra-
dizionesotto l’imperatoreMassimiliano
nel 306, venne chiamato Demetrio il
Nuovo.
Altra caratteristica che accomuna

i due santi è la scarsità delle notizie
riguardanti la loro vita e le tante peri-
pezie-invecebendocumentate-subite
dallelorospogliegrazieallequalisono
avvenuti numerosi miracoli che hanno
datovitaallorocultoeallaedificazione
dinumerosechieseadessiintitolate.In
questo numero di MC la nostra atten-
zionesaràvoltaallafiguradiDemetrio
ilNuovo,essendoeglilegatoallaterradi

Romaniadoveicappuccini
emiliano-romagnoliopera-
noormaidadiversianni.
Egli nacque, secondo

unaaccreditatatradizione,
alla fine del dodicesimo

secolooall’iniziodelsecolosuccessivo,
nell’umilevillaggiodiBasarabilungole
spondedelfiumeLom,nonlontanodalla
Russia.Difamigliapovera,findabambi-
nosidedicòallapastorizia.Pascolando
ilgreggeebbel’occasionedisaliresulle
montagnedallequalinasce ilLom;qui
venne a contatto con alcuni monaci e
subì una forte attrazione per la loro
austeraformadivita.
Dopo aver indossato l’abito mona-

stico, visse in una grotta sulle rive del
fiumeLominascesi,digiunoepreghiera
isolatodalmondo.Nonsisaperquanti
annicondussequestotipodivitaecome
si procurasse il poco cibo necessario
per la sopravvivenza. Si tramanda che,
sentendo l’approssimarsi della morte,
Demetriosistesetraduelastredipietra
e,assistitodadueangeli,affidòl’anima
aDio.
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Alcuni mesi dopo il suo decesso, in
seguito a piogge torrenziali, le acque
trascinaronolepietre,insiemeconiresti
mortali, nell’alveo del fiume Lom dove
vennero ricoperte dalla sabbia e gelo-
samentecustoditeenascosteagliocchi
degliuomini.

Vicissitudinidiunasalma
Il loro ritrovamento - ladatanonè

storicamente verificabile - avvenne in
manieramiracolosa:unangeloapparve
in sogno, insieme a Demetrio, ad una
ragazzaparaliticadicendoleche,seaves-
seritrovatolereliquiedelsantomonaco,
sarebbe guarita. Quando la ragazza si
svegliò raccontò l’apparizione ai geni-
tori,iqualiinsiemeallafigliaeamolte
altre persone simisero alla ricerca dei
restimortalidiDemetrioe li trovarono
abbastanzafacilmenteinquantovenne-
ro aiutati da una luce particolare che
durante lanottenotarono levarsi lungo
lespondedelfiume.Lespoglievennero
rinvenute intatteed immediatamente la
giovaneguarì.
Lereliquievenneropostenellachie-

sa del villaggio natale di Demetrio, a
Basarabi;appenasisparselanotiziadi
quanto accaduto, un principe del luogo
volle che venisse edificata una chiesa
nuova per conservare dignitosamente il
corpo del santo monaco. In tale luogo
lespoglierimaseroindisturbatesinoalla
finedeldiciottesimosecolo.
Durante la sanguinosa guerra russo-

turca (1768-1774) andarono distrutte
moltelocalitàetraquesteancheilvillag-
gio diBasarabi.Per evitare la profana-
zionedeirestidiDemetrio,lacuifamae
devozioneeranelcorsodeisecolidivenu-
tamoltograndeesieradiffusapertutta
laRomania,ungeneralerussodiedeordi-
ne che questi fossero portati in Russia.
Unavoltachelespogliefuronogiuntea
Bucarest,unriccocommercianterumeno
dinomeDimitriHagipregòilgeneraledi
lasciarelereliquienellacittàinomaggio
all’originevalaccadelmonaco.

Il generale acconsentì, ma lo fece
solamente nella speranza che i prin-
cipati rumeni fossero, al termine della
guerra,annessiallaRussia.Lepreziose
spoglie vennero solennemente traslate
nellacattedralediBucarest,dovesitro-
vano tutt’ora,dalMetropolitaGregorio
II, il quale dichiarò il santo monaco
patronodiBucarestedellaregionedella
Valacchia.
Daquelmomento,tuttiifedelidella

regione si rivolsero al loro nuovo pro-
tettore congrande spirito di devozione
eloinvocaronoqualemonacosapiente,
aiuto degli ammalati, liberatore dagli
spiriti maligni, sostegno degli anziani,
maestrodeigiovanieconsolatoredegli
afflitti.
Maleperegrinazionidellespogliedi

Demetriononeranancoraterminate.
Nell’invernodel1917,durantel’occu-

pazionetedescadellaRomania,ibulgari
trafugarononottetempodallacattedrale
diBucarestlereliquiechefuronoritro-
vate nella località di Daia e riportate
“acasa”congrandegioiadegliabitanti
dellacapitale.
Molteplici sono i miracoli attribuiti

aDemetrioancheinepocamoderna;ne
riportiamo-atitolodicronaca-tre.Un
anzianovideesaudita,tramiteDemetrio,
la preghiera di far tornare salvi dalla
guerra del 1877/78 tutti i suoi figli.
All’iniziodelventesimosecoloun’ebrea
diBucarestconunaparesifaccialerivol-
selasuapreghieraalsantoefuguarita.
Nel 1904, dopo una lunga siccità, alla
conclusione di una processione con le
reliquie del santo, arrivò finalmente la
pioggiaedilraccoltofusalvo.
Tenendo conto della profonda vene-

razione della quale godeva il santo, il
28 febbraio 1950 il santo sinodo della
Chiesaortodossaromenadeciselagene-
ralizzazionedelcultodisanDemetrioil
NuovointuttalaChiesaortodossadella
nazione. La canonizzazione avvenne il
27ottobre1955edaquell’annoinquel-
ladatailsantovienefesteggiato.
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olteplicisonoleavventureche
ogniestatecapitanointerradi
Turchia;puressendoormai in

novembre, proponiamo due esperienze
occorseneimesidiluglioedagosto.

LefiammediMeryemAnà
Domenica20agosto,acausadelcal-

do torrido che quest’estate ha investito
tutta laTurchia e del forte vento secco
lungo le coste del mar Mediterraneo,
sonostatisegnalaticontemporaneamen-
te23enormiincendidiboschi,chehanno
colpito le zone turistiche più affollate
come Bodrum e Antalya e incenerito
1200ettaridibosco.

PAUREEPROGETTI
DELLAMISSIONEINMEDIOORIENTE

TURCHE
acuradiAntonelloFerretti

dellaRedazionediMC

M
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Cose

di incanto, si sono fer-
mateasolounmetrodi
distanzadaunasemplice
casainmattoni.Sitratta
di due vani identificati
come il soggiorno e la
camera da letto della
Vergine,chequiavrebbe
concluso la suavita ter-
rena. Attualmente è un
santuario, meta di pel-
legrini sia cristiani che
musulmani, provenienti
da tutto il mondo.Tutti
subito hanno gridato al

miracoloelanotiziaèstatariportataa
caratteri cubitali dalle maggiori testate
nazionali.
AdrianoFranchini,ilnostrofratecap-

puccinorettoredelsantuario,cosìricorda
quanto è avvenuto: “Abbiamo passato
momenti poco simpatici; dopo il primo
avviso di sgombromi sono preoccupato
diportarel’autoinunaposizionedisicu-
rezzaperpoter scappare,ho cercatogli
ospiti cheavevamoepoi volevo tornare
alla casa per prendere alcune cose, ma
non c’è stato niente da fare: non ci si
potevapiùavvicinare.Vedevamoilfumoe
lefiammealteevicine.Lapauramaggio-
reeradatadalfattocheseilventoaves-
se cambiato direzione saremmo rimasti
intrappolati dalle fiamme. Tutti coloro
che erano presenti al santuario sono
dovutiscappareinfrettatracrisidipian-
toedisperatericerchedeipropricari;ciò
cheimportacomunqueèchetuttihanno
potuto mettersi in salvo. Ritrovatici a
Selcuk (cittadina ai piedi della collina),
le prime notizie che ci arrivavano dagli
elicotteri, finalmente giunti, erano vera-
mentebrutte:stabruciandotutto,nonsi

Neppure la zona di Izmir è stata
risparmiata e la“CasadellaMadonna”
ha rischiato di andare in fiamme.
Interamente immersa nel verde, è stata
raggiuntadalfuocochesipropagavadal
fondodellacollina,bruciandovelocemen-
teognicosa.Malefiamme,come



45

salveràniente!Poiunpo’diottimismo...
edinfine,versosera,laconstatazioneche
l’incendioerastatoveramentedevastan-
te in unagrandearea e tuttoattornoa
MeryemAnà,mailsantuarioeraintatto.
Anchenellanostracasailfuocoèarriva-
todatrelatiedègiuntosinoalmuretto
di confine; un albero bruciato è caduto
sultetto,malefiammenonhannoattec-
chito;anchelapalmacheèsituataadun
metrodallacasaèbruciataperlescintille
edilcaldo.Perquantoriguardailsantua-
rio,lefiammesonarrivatesinoall’altare
costruito sul piazzale per celebrare le
messeall’aperto,veramentemoltovicino
allacasadellaVergineMaria!Unavolta
passata la grande paura, e constatato
chenessunodeipellegriniavevariportato
ferite, la gente ha iniziato a parlare di
miracolo”.

Un’estatealmare
Fr. Gregorio Simonelli, missionario

cappuccino inTurchia da 42 anni, dal
1998organizzavacanzeestivepergrup-
pi di giovani aTülek, piccolo villaggio
a circa 6 Km da Arsuz. Gli obiettivi
che tale esperienza si propone sono
principalmente l’educazione alla vita
comunitaria e la formazione cristiana:
meteindispensabiliperchéquestigiovani
diventinoa lorovoltaanimatoridialtri
giovani.Ilmarepulitoeunatavolaricca
evariacontribuisconoarenderepiacevo-
leestimolanteilvivereinsieme.
Questa attività fr. Gregorio la iniziò

con igiovanidiMersinediIskenderun,
sue precedenti parrocchie.Trasferito da
otto mesi aYesilköy (Istanbul), il mis-
sionario ha qui trovato una comunità
prevalentemente anziana: i giovani son
pochiescarsamentelegatiallavitapar-
rocchiale.
Ildesideriodiformarequestopiccolo

“restod’Israele”,perrenderlofermento
diunitàedievangelizzazioneversoaltri
giovani, lo ha spinto a percorrere ben
oltre mille chilometri in macchina per
raggiungereconisuoigiovaniTülekdove

sièfermatodal21al30luglio.
Con l’aiuto del diacono armeno-cat-

tolicoHagop,legiornatesisonscandite
attraversolaspiegazionedibranibiblici
e discussioni riguardanti le verità della
fede cristiana, trattandosi per lo più di
ragazzi che hanno appena iniziato un
camminodipreparazionealbattesimo.
Ilgruppetto,formatodaquattrostu-

dentieimpiegatidiIstanbul,acuisisono
aggiuntialtriduegiovanidiAntiochiae
duediMersin,haseguitoconcostanzae
interessequantovenivaloroproposto.
L’esperienza non è passata inosser-

vata: il sindaco di Arsuz, Fuat Summe
Sayik,vistol’entusiasmodiquestiragaz-
zi e il bene che qui viene fatto loro ha
dato la sua collaborazione per rendere
illuogodiTülekancorapiùospitale:ha
fattopulireilpratoantistantealmaree
spianarel’accessoallaspiaggia.
Tüleksitrovaa36kmdaIskenderun:

una antica tradizione vuole che da qui
siapassataMaria,lamadredelSignore,
mentre si recava insiemeaGiovanniad
Efeso;oggi,sullitorale,siaffaccianoele-
gantiville.LacasadiTülekècircondata
danumerosialberidafrutto;davantiad
essailmarepulitoedinvitanteedietro,
quasi a difesa, si ergono poderose e
massicce montagne dietro alle quali si
nascondelacittàdiAntakya.
Dopolamattinatadedicataallapre-

ghieraeallariflessione,ipomeriggipas-
sanovelocemente:sigiocaapallone,cisi
gettainacquaperunanuotata,siprende
ilsole,sichiacchiera,siride,sicanta,si
ascoltanodischidimusicaturcaoitalia-
na;sileggeesiprega.Siricevonolevisi-
tedeiviciniresidenti,acuisioffronotè,
caffè e altre bevande.Ègente semplice
egentile,conibimbidaldolcesorrisoe
daibegliocchionineri.Ledonnevestono
ancoralunghiabititradizionali.
Certamentetuttoquestononsarebbe

possibilesenzaillavorodialcunesignore
che da anni aiutano il Padre, pulendo,
preparandoipastiesfacchinando:tutto
peramordiDio!
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Questomatrimonio

isciocomel’olio
Nonc’èbisognodiricordareche
ilmatrimonioinqualsiasicultu-

raèunpuntofermochesegnaunatappa
importante nella vita degli individui e
della società. E questo, naturalmente,
vale anche qui in Wolaita. Tutto deve
essere grande, solenne, pantagruelico,
perché si pensa che in genere avvenga
una volta nella vita. I preparativi sono
lunghi e minuziosi, perché ci sono un
mucchio di usi e tradizioni che devono
essereosservati,devonocoinvolgerenon
soloiduesposi,mailclan,ilgruppo,la
tribù...Comunque tuttopoi fila liscio e

MORMORIIEILLAZIONI
DIUNMATRIMONIO

RIMEDIATOINEXTREMIS

diSilverioFarneti
missionariocappuccinoinEtiopia

L

S’HAdaFARE
Unmomentoformativo
delCampodilavoromissionario
svoltoaImoladal21agosto
al7settembre.
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senza intoppi.Però recentemente qui a
Dubboèsuccessounfattochefaràpar-
larealungo.
Siamonellachiesaprotestantechia-

mata “Kal-Ywot” cioè Parola di vita.
Tutto è stato controllato e tutto è
pronto: la chiesa, le cerimonie, i testi-
moni e i tanti invitati (dato che lo
sposoèunapersonamoltoconosciuta)
e il pranzo naturalmente ... un grande
pranzo.Nessuno,oquasi,dàmoltopeso
al fatto che i genitori della sposa non
sono presenti. Una fila di fuoristrada
-Toyota,Nissan,Mitsubishi - è pronta
per il viaggio che porterà gli invitati,
dopo il pranzo, ad una lunga passeg-
giata nei dintorni, aSoddo, la capitale
delWolaitaeallecascatediAjora.C’è
chi parladi dieci, quindici, anche venti
mezzidi trasporto,ma inquestecirco-
stanzepiùpassanoigiornipiùinumeri
aumentano.
Lacerimoniareligiosaèmoltobella:

letture dalla Bibbia, sermoni vivaci, il
tutto condito con tantamusica. I fiori
dicampoel’erbasparsasulpavimento
fanno da contorno. Siamo al momen-
to più importante, quando gli sposi
si scambiano la promessa.Tutti fanno
silenzio, perché tutti vogliono sentire
quel fatidico“sì”che in teoria legherà
iduepertuttalavita:anchequi,molte
volte,lapraticaètuttaun’altramusica.
Lospososimostrasicuroebaldanzoso
nelpronunziareil“sì”.Lasposainvece
devemostrarsireticente,timidaetriste.
Anche se dentro è contenta come una
Pasqua, deve mostrare la tristezza di
abbandonare la sua casa, i genitori, i
fratellielesorelle,cioètuttoquelloche
le può ricordare la sua vita libera di
ragazza.È tuttaunacommedia,ma fa
partedella“cultura”.

Colpodiscena
Equic’èpropriolasorpresa.Quando

il pastore chiede“Vuoi tu prendere...”
la risposta è chiara e precisa: un bel
“no”seccoefortecherisuonapertutta

la chiesa.Tutti rimangono esterrefatti;
i vicini non sanno che cosa pensare, i
lontani pensano di avere capito male.
Dopounacomprensibileesitazioneeun
grande imbarazzo, il pastore ripete la
domanda e la risposta è un altro“no”
ancora più deciso. Lo sposo rimane lì
comeunbaccalà; il pastore anche, con
laboccaeillibroaperti.Sicominciano
asentireisussurridellagentecheman
manocresconodiintensità.
A questo punto, per tentare di sal-

vare lasituazione,entrano inazionegli
anzianidellacomunità,deusexmachina
dell’Africa.Cercanodicapirelaragione
del rifiuto, di convincere la sposa, le
ricordanol’impegnopreso,tuttociòche
ilragazzohadatoa leiealla famiglia,
perché qui è l’uomo che sgancia per il
matrimonio.Niente da fare: lei si alza,
lascia tutti a bocca aperta e scompa-
re.Gli autisti delle fuoristrada tirate a
lucido per l’occasione, che aspettavano
laprocessionedegli invitatiperportarli
alpranzoeallascampagnataegiàscal-
davanoimotori,sivedonopassarecome
un razzo la sposa sola. Non sapendo
cosasiasuccessosiprecipitanoinchiesa
evannoadaumentareilmormoriodegli
altri.Nel frattempo in chiesa si assiste
adunaattivitàfebbrile:questomatrimo-
niosidevefare!

Soluzioneedaltreipotesi
Tra le soluzioni prospettate, quella

che emerge come la migliore, consiste
nel rintracciare subito una ragazza a
cui in passato lo sposo aveva proposto
di diventare sua moglie, ma che aveva
rifiutato. Gli anziani vengono sguinza-
gliati alla ricerca: la giovane si trova,
si tieneunconsultocon lafamigliaper
sistemaretuttaunaseriediusi,costumi,
leggi localie famigliariche ilmatrimo-
niorichiede,eallafine-equientriamo
nel mistero - la ragazza acconsente. I
solitimalignidiconochec’èstatoungiro
grandedisoldiesisacheisoldifanno
miracoli.
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Si compera un vestito nuovo per
la sposa improvvisata perché nessuna
ragazza,anchelapiùpovera,sisposerà
maiconunvestitousato.Intantosiera
fatta notte ...È stato quindi unmatri-
monioromantico:c’eraanchelalunaa
curiosare.Lamaggiorpartedegliinvita-
tiperòpensavaalpranzo:erainritardo,
maquestolorendevaancorapiùdeside-
rabileperchélafamigliadellosposonon
aveva badato a spese. Poi la notte ha
avvoltotuttonelsuomistero.
Uncasocosìnonsieramaiverificato

amemoriad’uomoequindinonsarebbe
statoarchiviato troppopresto, lagente
ne avrebbe parlato a lungo: le chiac-
chierequindihannocominciatoavolare
ingrandendosimanmanocheandavano
lontanonello spazioenel tempo.C’era
l’enigma dei genitori della ragazza che
non erano presenti: sarebbero riusciti
loro a convincerla al rifiuto insistendo
sulfattochenellascalasocialelosposo
eraungradinopiùinbassodellasposa.
Eraveroche,controogniconsuetudine,
la ragazza aveva contattato lei stessa
la famigliadel futurosposoescludendo

la sua, ma viveva in Addis Abeba, era
emancipataesentivaquindiildirittodi
faredasé.Difattoperòhapassatogran
parte della mattinata appiccicata al
cellulare.Achihatelefonato?Dachiha
ricevuto telefonate?Non si è riusciti a
sapere.Lesupposizionipiùstrampalate
sono state ventilate ma, come succede
quandononsiconoscelaverità,ognuno
si sente autorizzato a inventare e qui
l’inventareèun’arte.
Al resto si è aggiunta una nota u-

moristica.Tra i cristiani ortodossi e i
Kal-Ywotnoncorrebuonsangue:“Non
èconsuetudinecheicristianisisposino
durantelaquaresima-dicevanogliorto-
dossi-;questihannovolutodisprezzare
questa consuetudine, e allora il Padre
Eterno ha mandato a monte questo
matrimonio”.IlPadreEternoavràfatto
una risatina come certamente faquan-
do noi vogliamo tirarlo in ballo per i
nostristupidiinteressi.C’èundettoqui:
“Anche per le situazioni più ingarbu-
gliate una soluzione si trova sempre”.
Ancheinquestocasoildettononèstato
smentito.

IN MISSIONE

PadreRenzoMancini
haanimatoilCampo
dilavoromissionario

diImola.
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diFrancescoPavani
parrocoeguardiano

dellafraternità
diFaenza

ICappuccini

SERVONOILSANTUARIO
DELSS.MOCROCIFISSO

ELAPARROCCHIA

FAENZA
eiaeroplanidacaccia
Il24settembredel’44seiaero-
plani da caccia distruggevano

completamente il convento con l’an-
nesso seminario serafico, che fino al
maggioprecedenteavevaospitatocirca
40 fratini aspiranti alla vita religiosa e
sacerdotale.Ilconventofuridottoadun
cumulodimacerie.Sisalvòsololacap-
pella,erettanel1900,dedicataalnoto
Crocifissomiracoloso.
Non ci furono vittime: alcuni frati

erano sfollati nel convento di Casola
Valsenio. L’opera di ricostruzione co-
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minciò nel 1945 come testimonia p.
NazzarenodaCasolaValsenionellasua
brevecronacadel1951:“Cisistemam-
moallameglionell’unicoavanzodicor-
ridoioenelleduestanzedellaportineria,
rabberciateallameglioeadibiteacuci-
na,refettorioedormitorio,senzaporte,
senzafinestre,senzaletti”.

Unsaltoneltempo
IprimicappucciniaFaenzaabitava-

noilromitoriodiCastelRanierosulcol-
le Persolino. Quivi accadde il miracolo
delCrocifisso.
Nel 1535 si insediarono nell’attuale

luogo nella periferia di Faenza, in via
CanalGrande,dovetutt’oraviviamocosti-
tuendo una presenza significativa per la
cittàeidintorni,siaperilserviziopasto-
raledellebenedizioni inchiesapresso la
cappelladelCrocifissocheriscuotetanta
venerazione, sia per il lavoro pastorale
parrocchialeoggidinotevoleampiezza.
Dallerovinedellaguerraèsortauna

chiesa ariosa con cupola al centro e a
fiancounaltocampanileedunconvento
capacedi ospitare una ventinadi frati,
oggi certamente bisognoso di ridimen-
sionamento.

LacasaeilCrocifisso
Seentrateinchiesatrovateunfrate

accanto alla cappella del Crocifisso,
disponibileper leconfessioni, i colloqui
spiritualielebenedizioni.
Èunpreziososerviziopastoralesvol-

tofinoapochiannifadaipadriFilippo
eGuglielmoeoradapadreRenato,por-
tatoaquestotipodiapostolato.Luiha
trovatoquiilsuopane,elepersonetro-
vanoinluiunapersonaaffabile,attenta
edaccogliente.
Resta a lungo in chiesa ai piedi

del Crocifisso di cui condivide anche
la sofferenza per una sorta di cecità
progressiva che lo limita nelle sue pos-
sibilità.Vieneallora in suoaiutopadre
Gianmaria, colonna antica e memoria
storicadelconvento.

Padre Gianmaria, oltre che ricer-
cato confessore, è noto anche per la
sua propensione alla cucina. Cura il
convento comeunamadre: fa la spesa,
tiene dietro alla casa, all’accoglienza
deipoveri,all’orto,alpollaioeprovvede
allenecessitàpiùvarie,coisuoi82anni
benportati.

Attornoaifrati,laparrocchia
Nel 1951 attorno ai frati è sorta

la parrocchia che allora contava poco
più di 500 persone. Il primo parroco
fu padre Paolino Vannini e il patrono
dellaparrocchiaerasant’AntonioAbate,
oggiresoanacronistico,maalloraaveva
moltiortidaproteggere.Ripetevapadre
Paolino:“I miei parrocchiani sanno di
cipollotti”.
Nel1973subentravapadreCristoforo

Giorgi che organizzò la parrocchia
secondo lemutatecondizionidei tempi
e secondo il numero dei parrocchiani.
Nel1993padreRenatoNigilediedeun
respiropiùspirituale.
Dal2002èparrocopadreFrancesco

Pavani, che, visto anche lo scarseggia-
re delle vocazioni, incoraggia i laici a
prendereilloropostonellacomunitàea
coinvolgersi,pur tra timori,nel servizio
pastorale. È coadiuvato da due vice-
parroci, padre Marcello Silenzi, volto
soprattuttoall’aspettocatechetico-cari-
tativoconpassioneeserietàsenzascon-
ti, e padreFabrizioZaccarini, immerso
nelmondogiovaniledellaparrocchiacon
la sua delicata attenzione alla persona
più che alla struttura, e da un diacono
permanentechecuratral’altrol’aspetto
liturgicocondiscrezioneezelo.
Inpocheparolesiamounacomunità

connotevolecaricopastoralesiainchie-
sachefuori,ancheperchélaparrocchia
oggicontaoltre8000abitanticon2700
famiglie.
Nonostante l’età e grazie all’aiuto

dellaProvvidenza,riusciamoasvolgere
ilserviziorichiestoci.
Intuttoquestoc’èdamettereincon-
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tolanostraumanitàconisuoidoniela
suafragilità:icaratterieglistatid’ani-
modiversiagevolanooaffaticanolavita
di fraternità e di apostolato, ma tutto
sommato ci sembra di formare, messi
insieme,nelnostropiccolo,ilnoto“fra-

teminore”dicuiparlaFrancesconello
specchiodiperfezionealcapitolo85.
La nostra famiglia poi si allarga a

quella francescana laica che cresce e
vedeunanuova fiorituranellaGioventù
Francescana.

N.9 N O V E M B R E 2 0 0 6

IFratidiFaenza.
Dasinistra:Renato
Nigi,FabrizioZaccarini,
FrancescoMariaPavani,
GianmariaGregori,
MarcelloSilenzi.
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Nellafotoinaltoasinistra
itrefratellichehannoemessolaprofessione
temporaneaaSantarcangelodiRomagna
il2settembre;dasinistra:GiuseppeLi,
LucaSartoeGianlucaBolognone.

Nellafotodimezzo
ifratellichehannoemessolaprofessioneperpetua
aBolognail30settembre;dasinistra:MicheleSoleni,
GianlucaDiBonaventura,FilippoGridelli,Maurizio
Marini,SergioFranginieMarioGiuseppePlacci.

Nellafotoinbasso
iduefratellichesonostatiordinatisacerdoti
aVignolail7ottobre;dasinistra:OsvaldoBarghi
eStefanoM.Cavazzoni.

Nellafotoadestra
l’ordinazionediaconalediMesutKalayci.

Lefotodiquestapaginasonodell’ArchiviodiMC.

Professioni
ordinazioni
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ratellicarissimi,
ilSignorevidiapace!
Noi vostri fratelli cappuccini, in

174 rappresentanti di tutti i frati del
mondo,cisiamoriunitiaRoma,pressoil
collegiosanLorenzodaBrindisi,dal28
agosto al 17 settembre2006, per cele-
brarel’83°CapitoloGenerale.Daquesto
luogoabbiamopregatoepensatoavoi,
per condividere, il più possibile, come è
accadutoancheconl’ausiliodellatecno-
logia,l’esperienzadiquestoCapitolo.Ci
èdispiaciutomoltochealnostrofratello

MESSAGGIODELCAPITOLOGENERALEATUTTIIFRATELLI

F

TUTTI
Paceebenea
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Francis Nadeem, Viceprovinciale
del Pakistan, sia stato concesso
troppotardiilvistoperpartecipa-

FOTOARCHIVIOCAPPUCCINI

Ipartecipantiall’83°
Capitologenerale
deiFratiMinori
Cappuccini,nell’Aula
MagnadelCollegio
InternazionaleS.Lorenzo
daBrindisi.
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re al nostro incontro.Giunti al termine
dei nostri lavori - con il cuore grato al
Signore e ai fratelli - ci sembra bello
inviarvi anche questo messaggio, che
riassume un po’ lo spirito, la fatica del
lavoro,idesideriespressienascosti,che
hannocaratterizzatoquestoCapitolo.
Dafratellirappresentantidi101pae-

si,consensibilitàeculturetantodiverse,
durante queste tre settimane, abbiamo
vissutoun’intensaesperienzadicomunio-
nefraternaediunitànellapluriformità.
Nella ricerca di ciò che ci unisce

insieme a ciò che rende ricco il nostro
Ordineditantivoltiedespressioni,cisia-
moaccolticonrispettoestima,secondo
la volontà esplicita di Francesco, che
consideravaognifratellocomeundono
dapartediDio.
Da parte di tutti è stato espresso

l’apprezzamentoeilringraziamentoper
ilserviziodianimazioneinfavoreditut-
tol’Ordinesvoltodafr.JohnCorriveaue
daiDefinitorinelsessenniotrascorso.
In modo corale è stato eletto fr.

Mauro Jöhri, nuovo Ministro generale,
e i suoi Definitori. Li accogliamo con
gioia come ministri e servi dei fratelli
che,secondo l’esempiodelSignoreedi
Francesco,cidevonoamministrare “lo
spiritoelavita”.

Abbiamoparlatodinoi
Nellafittaagendadeilavoricapitola-

ri,alungoeprofondamentesièdiscusso
dellarevisionedellenostreCostituzioni.
Questolavorosarà,perilnuovosessen-
nio, un’occasione privilegiata. Ci vedrà
tutti impegnati per mettere a fuoco la
nostra vocazione e la nostra identità
di fratiminoricappuccininelmondodi
oggi.
Abbiamoinoltreparlatodellafrater-

nità, elemento costitutivo della nostra
identità, dell’attuazione del VI e VII
CPO,dellasolidarietàdelpersonale,del-
l’economiafraterna,peressereesentirci
sempredipiùun’unicagrande famiglia
difratelli.

Anchequandoabbiamotrattatodegli
aspetti tecnici e giuridici del nostro
Ordine, siamo consapevoli di aver par-
lato di noi, della nostra vita di frati
cappuccini, delle nostre fraternità e di
comepotereattualizzareilnostroessere
fratidelpopolo,ormaipresentineivari
continentiinmezzoallegentieaipoveri
delmondo.
Pellegrini ad Assisi, prima presso

la tomba di Francesco e poi a santa
Maria degli Angeli, luogo tanto amato
dal nostro fondatore e culla della fra-
ternità francescana, abbiamo portato
le luci e le ombre, le potenzialità e le
fragilitàdi noi cappuccini,maanche le
gioiee lesperanzediogniuomonostro
fratello.Abbiamopregatoperlapacee
in modo particolare abbiamo deposto
nelcuorediFrancescoilgridodidolore
chesaledatutteleguerre,dallaguerra
delLibanocheilnostrofratelloMaroun
Basile ha vissuta e ci ha raccontata.
Ugualmenteabbiamoaccoltonelnostro
ricordoenellanostrapreghieraleferite
elesofferenzedichi,inqualunqueparte
delmondo,nonhanévocenéfuturo.
Ad Assisi abbiamo professato la

nostra fede in Dio, uno e trino, fonte
genuina di comunione e di amore fra-
terno.Consapevoli dei nostri limiti per-
sonali e comunitari, abbiamo rinnovato
lanostraobbedienzaalloSpiritoSanto,
Ministro generale del nostro Ordine.
Come opzione di famiglia e in spirito
diminorità,abbiamoribadito lanostra
fedeltàaCristo,allaChiesa,aFrancesco
e alla nostra tradizione di cappuccini,
chiamatiadesserepellegrinieforestieri
nel mondo. A san Francesco, abbiamo
chiestoildonodiunostiledivitaauste-
roe lieto, lospiritodiorazioneedevo-
zione,lapovertàelaconversioneconti-
nua,elementichefindalleoriginihanno
caratterizzatolanostrafraternità.
Consapevoli di aver ricevuto lamis-

sione di portare la Buona novella a
tuttigliuominiinunmondosemprepiù
globalizzatoedalla ricercadelprofitto
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ad ogni costo e con ogni mezzo, noi
scegliamo di continuare a custodire e
portareavanti ilsognodiFrancesco,di
esserefratellidiognicreatura.Perque-
stociimpegniamoaviverelafraternità,
lacomunione,lasolidarietà,lagiustizia
el’amoreperogniuomoeognicultura,
comeilrispettoperognireligioneeper
tuttoilcreato.

Tornandotravoi
Durante il Capitolo abbiamo gioito

dellavisitadeiMinistrigeneralidelpri-
moOrdineedelTerzoOrdineRegolare,
della Ministra generale dell’Ordine
Francescano Secolare, di una rappre-
sentanza della Clarisse cappuccine e
di una rappresentante delle sorelle del
TerzoOrdineRegolare.Mentre,incomu-
nione con tutta la Famiglia francesca-
na, ci apprestiamo a celebrare l’ottavo
centenariodell’approvazioneoraledella
Forma di vita di Francesco (1209), ci
impegniamo a rinnovare la nostra pas-
sione perDio e per gli uomini, special-
mente i più poveri e i dimenticati, per
essere inmezzoa loro profezia di cieli
nuoviediterranuova.
Con gratitudine abbiamo accolto

il messaggio che il Cardinale Angelo
Sodano, per incarico del Papa, ci ha
inviato. Di esso ci piace sottolineare
l’intuizione e l’aspirazione continua di
Francesco a“vivere il santoVangelo”;
“il tema della fraternità, quale ele-
mento costitutivo dell’identità france-
scana anche in questa nostra epoca” e
l’invito “affinché non venga meno nei
membri della famiglia deiFratiMinori
Cappuccinilatensioneversolasantità”
Ritornando in mezzo a voi, vi por-

tiamolaricchezzacheabbiamovissuto
in questo Capitolo, e insieme, spinti
dall’amore di Cristo, vogliamo ripren-
dereil largo.Siamocerticheinquesta
avventura per le strade delmondo non
siamosoli.Siamounagrandefamigliadi
fratelliminorichehannosceltodivivere
in mezzo al popolo. Siamo certi che,

nelnostrocammino,sonoaccantoanoi
FrancescoeChiara,laVergineeMadre
Maria e il CristoRisorto, speranza del
mondo,checiassicuradiesseresempre
connoi.
Paceebeneatutti!
Ivostrifratelliriuniti
nell’83°CapitoloGenerale.

Roma,CollegioSanLorenzodaBrindisi,
17settembre2006
FestadelleStimmatediSanFrancesco

Fr.MauroJöhri,
ilnuovoMinistrogenerale
deiFratiMinoriCappuccini
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insegnantemusicista
Damoltianniilcuoreglidavapro-
blemiequestavoltapadreMarino

non ce l’ha fatta. Era nato il 13 giugno
1920 a Sasso Marconi. Nel 1937 entrò
nel noviziato dei Cappuccini a Cesena;
nel1938emiselaprimaprofessioneenel
1941laprofessionesolenne.Dopoglistudi
difilosofiaaForlìediteologiaaBologna,
nel1944fuordinatosacerdote.Studiando
e contemporaneamente insegnando nei
nostri seminari e Licei, nel 1962 si lau-
reò in lettere classiche all’Università di
Bolognaeiniziòilsuoinsegnamentonelle
Scuole statalidiRussiediRavenna, fino
all’etàdelpensionamento.
Un hobby che coltivò con passione

e caparbietà fu quello della musica: era
autodidatta, ma suonava l’organo, amava
cantare e dirigeva il “Gruppo Cantarini
Romagnoli Città di Russi” con cui fece
numerosi concerti in regione, in Italia e
all’estero.Perunpaiod’annidiresseanche
la“PolifonicadiRavenna”.Fuamalincuo-
reesolopermotividisalutecheunadecina
diannifalasciòladirezionedeiCori.Dal
1969al 1975 fu anche direttore respon-
sabile di “Messaggero Cappuccino”, con
il quale continuò a collaborare ancora a
lungodandoun’occhiataallapunteggiatura
e alla sintassi,“da lettore medio”, come
amavadefinirsi.
Dal 1963 al 2006 fu nel convento di

Ravenna,dunqueper43anni.Senonper
l’itineranzafrancescana,certamentebrillò
perlacostanzanegliimpegnicheglifurono
affidatieperlafedeltàallacasa,dicuisi
prese sempre cura fino agli ultimi giorni
divita,quando,ormai trascinando ipiedi,
usciva a spedire qualche lettera e a fare
qualchecommissione,opreparavalacena
periconfratelliepoilavavaipiatti.

L’

Timidoedeciso
Temperamento forte e deciso, difen-

deva con passione il suo punto di vista,
accalorandosianchenotevolmente.Questa
passioneequestocaloreavevanocaratte-
rizzatoancheilsuomododiinsegnareedi
predicare.QuasituttiifratidellaProvincia
diBolognal’hannoavutocomeprofessore
diitalianoeloricordanoconriconoscenza
perladiligenzaconcuihasempresvoltoil
suocompito.
Diligenza e fedeltà hanno caratteriz-

zatoilsuoservizioreligiosoalleMonache
Cappuccine di Ravenna. Per tanti anni è
andatoognimattinaacelebrarelaMessa
per loro, prestandosi anche per consigli e
piccolecommissioniperlesorelleclaustra-
li, che d’altra parte gli corrispondevano
fiducia,stimaegenerositàperlemissioni.
Pur con fatica evidente a tutti, non si
rassegnava a lasciare questo servizio se
non quando era ricoverato in ospedale.
Diligenza, fedeltàepassionehannocarat-
terizzatofinoallamorteancheilsuoser-
viziopiùcheventennaleallaFraternitàdi
Ravennadell’OrdineFrancescanoSecolare,
cheloricordainbenedizione.
Insegnamento,musica, vitaconventua-

le:questiitreambitiincuipadreMarino
hasvoltocondiligenza,fedeltàepassioneil
suoserviziosacerdotaleereligioso.Sisen-
tivarealizzato,avevaunosguardopositivo
eottimistaneiconfrontidellavitaedelle
persone.Lasuareligiositàeraserena,lasua
fedesempliceeforte.Ilsoprannaturaleera
calato “quasi naturalmente” nell’umano.
Unumanocaratterizzatodallaconcretezza
edalbuonsenso.Lecomplicazionisiafilo-
sofichecheteologichenoneranoperlui.Ne
guadagnava però l’accoglienza fraterna e
quasitimidaperchiunque,fosserocolleghi
nell’insegnamentoopersonesemplici.
Come lo scriba-discepolo descritto da

Gesù,padreMarinoèstatounbuonpadro-
nedicasachehasaputotrarredaltesoro
dellasualungaelaboriosavitacosenuove
e cose antiche. Nell’eterno presente di
Dio,loimmaginiamooraasuonarecelesti
armonieemagariadirigerequalchecoro
angelico.

diDinoDozzi

UNAVITA
TRASCORSATRA
INSEGNAMENTO

EMUSICA.
NATOASASSO
MARCONI(BO)
IL13GIUGNO

1920,ÈMORTO
ARAVENNAIL

18AGOSTO2006

Ricordandopadre

MarinoCini
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artendodaIstanbul
“SiatesempreallegrinelSignore.
Ve lo ripeto: siate allegri. La

vostra amabilità sia conosciuta da tut-
ti gli uomini” (Fil 4,4). Queste parole,
scritte dall’apostolo Paolo ai cristiani
diFilippi, descrivono il climadigrande
gioia e fraternità con cui si è svolto il
campo biblico inTurchia dal 31 luglio
al14agosto2006.Guidatidaduefrati
Cappuccini dell’Emilia-Romagna e da
un biblista, il nostro gruppo, costituito
da trenta pellegrini, ha intrapreso un
intenso e proficuo cammino attraverso
i luoghiincui,grazieall’operadievan-

VIAGGIOINTURCHIA
SULLEORMEDIPAOLO

diArabellaCortese
studentessainarcheologia

P
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IpartecipantialCampo
biblicoinTurchiadal31
luglioal14agosto2006.
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gelizzazione compiuta nei primi secoli
dagliApostoli,sononateleprimecomu-
nità cristiane. Molte sono le cose che
hanno reso indimenticabile la nostra
esperienza.
Il viaggio ha avuto inizio proprio

da Istanbul dove, oltre ad aver visi-
tato i celebri monumenti cittadini di
Santa Sofia, della Moschea Blu, di
SanSalvatoreinChoraedellecisterne
bizantine delVI secolo, abbiamoavuto
l’opportunità di trascorrere una piace-
volissima serata in compagnia di frate
Alberto, unmissionario italiano che ha
passato gran parte della propria vita
inTurchia per sostenere e rivitalizzare
le poche comunità cristiane presenti.
I racconti delle peripezie vissute e la
serenitàconcuihadescrittoalcuniepi-
sodicihannocolpitoatalpuntocheci
èrisultatodifficilestaccarcidaluie,se
nonfossimodovutipartirel’indomani,il
nostro viaggio avrebbe rischiato di ter-
minarelàdoveè iniziato, incompagnia
difrateAlberto.
Abbiamoproseguito invece il nostro

pellegrinaggio verso uno dei luoghi più
suggestivi e affascinanti dell’Anatolia:
la Cappadocia. Le sue montagne tor-
mentate,isuoiconiditufovulcanico,gli
insediamentielecelebrichieserupestri
in cui si è sviluppata la vita eremitica
e monastica hanno stimolato silenzio-
se e solitarie meditazioni sulla Sacra
Scrittura e sui Padri della Chiesa che
hannovissuto inquesti luoghi.Durante
la nostra permanenza in Cappadocia
abbiamo celebrato una messa e una
veglia notturnanella chiesetta rupestre
diAynalı.Ilsilenzio,lalucedellecandele
che illuminava le pareti bianche della
roccia,lepittureparietalidicolorrosso
vivoeicanticoncuiabbiamoaccompa-
gnato le preghiere hanno creato un’at-
mosferadi grande emozione edunione:
neringraziamoipadriYunuseMatteo.
Abbandonata l’affascinante regione

rupestre, siamo scesi verso la parte
sud-orientale della Turchia: la Cilicia.

Il paesaggio è cambiato rapidamente.
Dalle rocce tufacee della Cappadocia
siamopassatiaunazonapianeggiante,
ricoperta da vaste coltivazioni di coto-
ne, risaie ed alberi da frutto. In questi
luoghil’apostoloPaolocompìmoltidei
suoiviaggipredicandoilVangeloefon-
dando numerose comunità cristiane. In
Cilicia,conlesuoremissionariediTarso,
edurantelagiornatatrascorsainbarca
con la comunità cristiana di Mersin,
abbiamocompresoqualigrandidifficol-
tàvisianoamantenerevivalamemoria
delle radici della nostra fede e quanto
siaimportantel’operamissionariachei
fraticappuccinistannoportandoavanti
inqueiluoghi.

FinoallacasadiMaria
Proseguendo il nostro viaggio verso

sud,abbiamovisitatoduecittàchefan-
nopartedellaregionechiamataHatay:
Antiochia,doveiseguacidiGesùfurono
chiamati per la prima volta cristia-
ni,eIskenderun, l’anticaAlessandretta,
fondata dopo la vittoria di Alessandro
MagnoadIsso(333a.C.).AIskenderun
abbiamo incontrato il vescovo locale,
mons.LuigiPadovese,checihadescritto
l’ecumenismochecaratterizzalaChiesa
cristianainTurchiae leprincipalidiffi-
coltàchesiincontranoneldialogoconil
mondoislamicoturco.
Ci siamo poi diretti verso la par-

te meridionale dell’altopiano anatolico,
dove, in contrasto con l’arida steppa
circostante,siapreun’oasiverdeggiante
in cui sorge la città di Konya. Questa
cittàhaunagrandeimportanzasiaperil
mondocristiano–quiPaoloeBarnaba
svolsero la loroattivitàdi predicazione
tra il 47 e il 53 d.C. – sia per quello
musulmano:quièvissutonelXIIIseco-
lo ilpoetamisticoGialalad-DinRumi,
dettoMevlâna,fondatoredell’ordinedei
“Dervisci Danzanti”. In città permane
contenaciailricordodisanPaologra-
zieallapresenzadiunapiccolacomuni-
tàdicristianiche,aiutatadaduesorelle

Nellapaginaaccanto:
padreMaurizioGuidi,
chehafattodaguida

biblicaalgruppo.
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dellaFraternitàGesùRisortodiTavodo,
siriuniscesettimanalmenteinunachie-
settadedicataall’Apostolo.
A questo punto, una volta attraver-

sata la regione cosiddetta “dei laghi”,
caratterizzatadaprofondispecchid’ac-
quasalatachesorgonoinunpaesaggio
disteppa,siamogiuntisullacostaionica,
nella localitàdiKusadası.Quiabbiamo
trascorso gli ultimi giorni dedicati alla
visita dei celebri siti archeologici di
Efeso,MiletoePriene,dacuisiamosta-
ti letteralmente ammaliati. Di eccezio-
nalebellezzaèapparsalacittàdiEfeso,
uno dei centri commerciali più impor-
tantidelMediterraneotral’VIIIeilVII
secolo a.C. e, in epoca cristiana, luogo
incuimorìl’evangelistaGiovanni.Sulla
suatombaèstatacostruita,nelVsecolo,
un’imponente basilica. Molto vicino al
sitoarcheologicodiEfeso,delqualevan-
no ricordati lamonumentale biblioteca
diCelsoeilgrandeteatroedificatotrail
IeilIIsecolod.C.,sorgeMeryemAnà
Evi (LaCasa diMadreMaria), ovvero
lacasadoveMariaavrebbepassatogli
ultimi anni terreni. È stato molto sug-
gestivo pregare in un luogo solitario e
sempliceincuièvissutaMariaaffidata
aGiovannidalCristomorente.
Il nostro cammino si è concluso

nel teatro diMileto: conclusione degna
dell’inizio, poiché vi abbiamo ascoltato
la lettura che il nostro biblista padre
Mauriziohafattodeldiscorsochel’apo-
stoloPaoloaMiletorivolgeaglianziani
della Chiesa di Efeso prima di partire
perGerusalemme.Attrattadaglistupen-
di luoghi attraverso cui si è propagata
lafedeinCristo,colpitadalleparoleed
esperienzediquantiabbiamoincontrato
nel nostro cammino e stimolata nelle
riflessioni suscitate dalle nostre“guide
spirituali”, conservo con gioia il ricor-
do di questo pellegrinaggio e spero che
altricomenoipossanoinfuturogustare
esperienze simili, perché la memoria
delle nostre origini cristiane nondebba
veniremeno.
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ORIANOGRANELLA
Penelopel’Armena
ealtriraccontidelVecchioPellegrino
EdizioniPaoline,Milano2006,pp.208

Dopo“IraccontidelVecchioPellegrino
sulleviedell’Anatolia”del2004,ecco
oraquestosecondovolumechecontinua
ilviaggiogeografico-culturale-spirituale
interradiTurchia,accompagnatidal
miticoVecchioPellegrino(alqualesem-
bramancaresoloilsigarodiOriano).
Sonofavoleeleggende,trailparlatoe
loscritto,tralaletteraturaelavita,tra
famiglieemonasteri.Iltuttoconilbuon
saporedellasaggezzapopolare.Autore
diquestovolumeèilcappuccinoOriano
Granella,presidentedell’Associazione
culturaleEteria,animatoredipelle-
grinaggiestudivòltiavalorizzarele
memoriecristianediquesta“terrasanta
dellaChiesa”.Ilvolumesifaapprezzare
nonsoloperlafreschezzadeiracconti,
maancheperlasuggestionedellenume-
rosefoto,sceltedalricchissimoarchivio
dell’autore.

ALDOBERGAMASCHI(acuradi)
PrimoMazzolari“Diario”IV:
1938-25aprile1945
EDB,Bologna2006,pp.682

LaFondazione“DonPrimoMazzolari”
diBozzolohaacquisitonegliultimi
decennidiversimaterialiautografie
ineditididonMazzolari:brogliaccicon
notedicronaca,schemidiconferen-
ze,riflessionivarie.Lacatalogazione
dituttoquestomaterialepermettedi
presentareoggiinmodopiùcompleto
il“Diario”didonPrimo,completando
l’edizionein2volumideglianni1974-
1984.Sitrattadiunritrattoferiale
epiùimmediato,machenullatoglie
allaprofonditàeallagrintadelper-
sonaggio.Questoquartovolumecopre
unodeiperiodipiùcaldiedrammatici,
quellodellaguerrafinoallaliberazione.
Ilquintosaràdedicatoalperiododal
1945al1949.Curatoredelvolumenon
potevaesserecheilgrandediscepolo
didonMazzolari,ilcappuccinopadre
AldoBergamaschi.

acuradi
Antonietta
Valsecchi
dellaRedazione
diMC
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NOIVERREMOATE...
CdmusicalerealizzatodalComplesso
vocaleestrumentale“S.MariainViara”
DirezioneeorganodiLuigiGiacomini
EdizioniMusicaliMarani,Cesena2006

IlcdèstatorealizzatodalCorodiCastel
S.PietroTermeperricordarelafigu-
rael’insegnamentodelpadreCallisto
Giacomini(19aprile1920-6novembre
2005).SitrattadiunCoropolifonico
amatoriale,accompagnatoavolteda
alcuniprofessionisti(alclarinettoRoberto
Ricciardelli,aiflautiDanielaValcasalie
MoniaVisani,allatrombaRenatoSoglia).
ÈunodeitantiCorichepadreCallisto
hadirettodurantelasuavitadisacerdote
cappuccinoedimaestro.
I25branieseguitisonotutticompostio
armonizzatiapiùvocidalui.Laregistra-
zioneèstatafattadalvivo,duranteun
concertoinchiesa,all’insaputadipadre
Giacominiche,com’erasuosolito,dirigeva
ilCoroesuonaval’organo.
Ilcdèancheunmodoperesprimererico-
noscenzaachisièamatoestimato.

COPIAEINCOLLA

SAREMONOI
Cdmusicalerealizzato
dallaGiFradell’Emilia-Romagna
ParoleeMusichediRaffaeleMaltoni
Z-BestMusic,Meldola(FC)2006

Ilcdèstatorealizzatoeprodottoda
RaffaeleMaltoni,dellaGiFradiForlì,
inoccasionedelconvegnonazionale
estivo2006dellaGioventùFrancescana.
Ilbrano“Saremonoi”,chedàiltitolo
alcd,eral’innodelconvegnoevuole
rappresentareigiovanicristianiefran-
cescanichecamminanoversoilfuturo
cercandoescoprendoognigiornoGesù
nelprossimo.Nelcdsonopresentianche
altriduebraniliturgiciinediti:“Dalcielo
allaterra”e“Imieitalentisull’altare”.
Scopodeiragazzichehannoprepara-
toilcd,oltrequellodidiffondereuna
musicadalcontenutoprofondoedallin-
guaggiogiovanile,èanchequellodicon-
tribuireallavorodeimissionari.Infatti,
ilricavatodallavenditadelcdsaràinte-
ramentedevolutoall’attivitàmissionaria
deiCappuccinidell’Emilia-Romagna.
Ilcdpuòessererichiestoasoli6euro
aRaffaeleMaltoni:
raffaele.maltoni@libero.it
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ariamici(acuisonoabbonatada
tantianni),mispiaceperchédovrò
scrivereunaletteralunga.Leggendo

il signor Nicola Giordano [MC 6], in un
certo senso posso dargli ragione, perché
il furto non è certo una virtù cardinale...
e, se uno ha lavorato duro e onestamente,
ha senzadubbiodiritto di difendere il suo.
Micolpisceperòl’eccessivasemplificazione
deiproblemi.Ilpoveropuòesserecertoun
malvagio,però“beati ipoveri”si leggenei
Vangeli. Qualcosa vorrà pur dire. E, se la
perfezione cristiana consiste anzi tutto nel
dare via tutto il proprio ai poveri (“Va’,
vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi
vieni e seguimi”), anche questo vorrà pur
direqualcosa.MoltoprimadelVaticanoII
al catechismomi insegnavano che, a parte
le leggidelloStato,davantiaDiochiruba
perfamenonècolpevole,èinvececolpevole
lacomunità(io, il signorNicola, tutti)che
nonlosfama:checosadicelaparaboladel
giudiziouniversale(Mt25,21)?Unpovero
malvagio non andrà in Paradiso, ma noi
andremodrittiall’Inferno,dicelaparabola,
senonsfamiamo,vestiamo,curiamoeccete-
ra.Ciascuno secondo lepropriepossibilità,
si capisce. Ma a noi, in genere, interessa
moltopiùstarbenenoi,emagarisempredi
più,chenonsfamareipoveri.
Lo zingaro che ruba è condannabile, ma
ormainelmondomuoionodi fameosten-
tanogravementemilioniemilionidiuomini,
fra cui bambini innocenti: siamo sicuri di
faretuttoilpossibileperaiutarli?Tantopiù
che le ricchezze ci sono, e tante: i miliar-
dari sono aumentati negli ultimi decenni.
ANomadelfiaunadellemammerisposea
unbuoncristianocomeilsignorNicola, il
quale dichiarava di non avere mai ucciso
nérubatoeccetera:“Nonèvero,tuttiucci-
diamo, se chi muore di fame non è stato
adeguatamenteaiutatodatuttinoi”.
Questa storiadelmarxismo,poi,mihaun
po’ stufato: che cosa c’entra? Io non cito
Marx e non sono mai stata comunista,
cito il Vangelo, cito i santi che andavano
inmezzoailebbrosi,indigenti,disoccupati,
miserabili;citosanFrancescoche,davantia
deibanditi (peggiocheglizingari,direi...)
sipreoccupòanzituttodinutrirlibene,non
didenunciarliallelegittimeautorità.
Forse noi siamo più farisei che cristiani.

Ancheifariseieranopersoneperbene,non
briganti né ladri. Andavano al Tempio e
davanomoltodenaro.Siamosicuridiesse-
renelgiusto?
Tempo fa a un raduno francescano una
ragazza dichiarò che davanti ai carcerati
eraunpo’adisagio,perchépensavaaitanti
potenti di questo mondo che delinquono e
spessorestanoimpuniti.Ungruppodibrave
personesiturbòunpo’,edisse,comeilsignor
Giordano,cheidelinquentivannopuniti,che
nonbisognaesserebuonisti,cheilrigoreci
vuole.Ilrigoremivabenissimo,purchénon
funzionisolocontroipiùdeboli!
Guardandocomevailmondo,sirestaatter-
riti:pochissimifraricchiepotentirestanoa
lungoingalera,anchesecondannati!Cosa,
già, non facile, perché un buon avvocato
tantevoltesalvaancheuncolpevole,sisa,
si vede.Le carceri sono piene di colpevoli
poveracci, ignoranti, di colore, gente che
forseavrebbesceltoilmalecomunque,ma
chenellasocietàhaavutobenpocheoppor-
tunitàdifarbene.Questononècomunismo,
ocattocomunismo,sonostatistiche,seuno
lesaelevuoleleggere.
La giustizia terrena è piena di buchi, solo
unoscioccopuòpensarecheDiosiaaltret-
tanto di corta vista. Le leggi e i tribunali
servono, a patto di non dimenticarne gli
umani limiti. Vogliamo citare il Manzoni?
SenonfosseintervenutalaProvvidenza,le
leggi umane avrebbero condannato il buon
Renzoadessereimpiccatocomepericoloso
sovversivo (e aveva solo gridato “Pane e
giustizia!”) e nessuno avrebbe punito don
RodrigoperavertoltoaLucial’onoreela
felicità.NonsiamopiùnelSeicento,èvero:
mamancanoforseavvocatiegiudicivenduti
ai potenti? Non fatemi ridere. Basta coi
cattoliciecristianiaocchisemibendati,che
vedonosoloilpeccatosessuale.Vacondan-
nato, certo, ma guardiamo anche il resto.
Gesùèstatorigorosoinmateriasessuale,sì,
ma ha condannato, e più duramente, altre
colpe, lamancanza d’amore verso il pros-
simo.Facciovolontariatoincarcere,equel
pochissimochehodatoèstatoripagatocon
tantoaffetto.Avoltemidomando:“Sefossi
stata in miseria, non avrei mai rubato?”.
Nonnesonoaffattosicura.Nonsononéuna
santanéun’eroina,Diolosa.Grazie.
RolandaNanniResta(Casalecchio,BO)
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